
PRESSO LA CAMERA DI COMMERCIO DI TORINO

TORINO
C O M I T A T O

FINANZA
CAMERA DI COMMERCIO
INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRICOLTURA
DI TORINO

2016

I confidi in Italia 



Tutti i diritti riservati. Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura di Torino.
Vietata la riproduzione a terzi.

Coordinamento editoriale: Comitato Torino Finanza, Camera di commercio di Torino

Impaginazione: Gruppo Vento

ISBN: 978889743404

Alessio Bongiovanni
Diego Bolognese
Maurizio Franchino
Roberto Quaglia

CAMERA DI COMMERCIO
INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRICOLTURA
DI TORINO

2016

I confidi in Italia 



3

Indice

Capitolo primo

Panoramica complessiva sul sistema 

Introduzione	 7

1.1 Le caratteristiche “anagrafiche” e dimensionali del sistema 	 8

1.1.1 La numerosità: i morti e i vivi 	 8

1.1.2 L’articolazione geografica 	 15

1.1.3 L’articolazione settoriale 	 21

1.1.4 La capacità di associazione 	 25

1.1.5 Alcune caratteristiche organizzative	 29

1.2 Il portafoglio garanzie dei confidi	 36

1.2.1 L’evoluzione delle garanzie prestate dai confidi 107	 47

Capitolo secondo

Organizzazione e management nei confidi	

Introduzione	 53

2.1 La rappresentatività del campione 	 55

2.2 L’evoluzione della dimensione dell’offerta e la sua articolazione  

per posizioni garantite	 60

2.3 Le caratteristiche delle garanzie e i rapporti con le  

imprese associate 	 63

2.4 I rapporti con le banche convenzionate	 72

2.5 La gestione del rischio creditizio	 82

2.5.1 L’organizzazione dell’istruttoria fidi	 82

2.5.2 Diffusione e caratteristiche dei sistemi di rating interno	 85

2.5.3 Il peso delle posizioni deteriorate e l’utilizzo di mezzi  

di mitigazione del rischio creditizio	 88

2.6 Le spese amministrative e consulenziali sostenute dai confidi	 98 



4 5

4.3 I confidi innovatori	 231

4.3.1 Le innovazioni osservate sul mercato: criteri di classificazione 	 231

4.3.2 I nuovi modelli di business dei confidi	 233

	 4.3.2.1 Il confidi “One stop shop”	 234

	 4.3.2.2 In confidi “Niche player”	 237

	 4.3.2.3 I confidi “Facilitatori di sistema”	 237

	 4.3.2.4 Il confidi “In metamorfosi”	 239

4.4 Analisi swot dei modelli innovativi di business dei confidi	 240

Indice delle tavole			   247

2.7 I processi di aggregazione e i contratti di rete nel mondo

	 dei confidi	 106

2.7.1 I processi di aggregazione nel sistema confidi: storia e futuro	 107

2.7.2 I contratti di rete tra confidi	 118 

Capitolo terzo

Analisi dei bilanci dei confidi italiana

3.1 Il campione	 123

3.2 Lo schema di riclassificazione dei bilanci 	 125

3.3 La copertura del rischio: il patrimonio di vigilanza	 127

3.3.1 La composizione del patrimonio di vigilanza	 127

3.3.2 Il patrimonio di vigilanza dei confidi del campione	 128

3.3.3 Il peso del patrimonio supplementare all’interno del 

	 patrimonio di vigilanza	 137

3.4 La solvibilità dei confidi italiani nel biennio 2011-2012	 146

3.5 Gestione del rischio di credito	 157

3.5.1 Le attività deteriorate dei confidi del campione	 165

3.5.2 Il tasso di deterioramento lordo e netto	 174

3.5.3 Il tasso di copertura delle attività deteriorate	 183

3.5.4 Le insolvenze su garanzie prestate: lo stock di garanzie  

in escussione dei confidi del campione	 192

3.6 La redditività dei confidi italiani	 204

3.6.1 Il margine operativo dei confidi italiani nel 2014	 204

3.6.2 Il margine operativo dei confidi italiani: serie storica 

		  2011-2013	 210

3.7 Il margine di interesse	 218

Capitolo quarto

I modelli di business dei confidi italiani

4.1 La crisi del mercato delle garanzie e la risposta dei confidi	 229

4.2 I confidi conservatori	 230



6

Capitolo I

7

Panoramica complessiva  
sul sistema

di Alessio Bongiovanni

Introduzione

Il presente capitolo ha l’obiettivo di fornire una rappresentazione complessiva 

del sistema delle garanzie mutualistiche in Italia. Particolare importanza verrà data 

all’esame della numerosità dei confidi italiani, della loro articolazione geografica e 

settoriale, della loro capacità associativa e dell’ammontare di garanzie erogate a 

supporto delle piccole e medie imprese.

È importante precisare che le successive analisi saranno basate su un campione 

composto dai soggetti iscritti negli elenchi pubblicati da Banca d’Italia, facendo 

riferimento unicamente alle strutture di primo grado e tralasciando quindi i confidi di 

secondo grado attivi nell’erogazione di strumenti di controgaranzia. Come verrà più 

dettagliatamente illustrato nel corso del capitolo, l’ampia eterogeneità che caratte-

rizza i confidi non vigilati ha reso necessaria la suddivisione del campione ottenuto 

in varie categorie sulla base non soltanto della disponibilità dei bilanci d’esercizio 

relativi agli ultimi anni, ma anche in relazione all’effettiva attività di erogazione di 

garanzie svolta da tali soggetti. Si tratta di un elemento di particolare impatto sulle 

successive analisi dal momento che i dati fondati sui valori delle garanzie saranno 

disponibili unicamente per coloro che presentano il bilancio aggiornato a fine 2014, 

mentre a comporre il campione alla base delle analisi di carattere anagrafico con-

correranno anche coloro per i quali è disponibile il solo bilancio dell’anno 2013.

Rispetto agli Osservatori precedenti emerge quindi un’innovazione legata al pe-

riodo di riferimento dei dati contabili trattati. Mentre questi erano caratterizzati da 

un disallineamento temporale tra i dati contabili dei confidi vigilati e quelli dei non 

vigilati, nel presente Osservatorio si è deciso di utilizzare per entrambe le categorie 
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normativa precedentemente in vigore che prevedeva la distinzione tra i confidi iscritti 

nell’elenco generale (ex. Art. 106 del TUB) e quelli appartenenti all’elenco speciale 

(ex. Art 107 del TUB).

Tavola 1: confidi attivi

È importante sottolineare che l’uso del termine “confidi attivi” è reso necessario 

dalla complessità che caratterizza l’universo dei confidi 106. Si tratta infatti di un 

sistema composto al suo interno da un insieme di soggetti estremamente variegato, 

che si differenzia non soltanto in base all’effettiva operatività nell’erogare garanzie, 

ma anche in termini di attività realmente svolta poiché, come si vedrà più dettaglia-

tamente in seguito, sono presenti nell’elenco ufficiale pubblicato da Banca d’Italia 

anche soggetti i cui valori in bilancio fanno avanzare seri dubbi circa la loro effettiva 

erogazione di garanzie.

L’ampia eterogeneità delle strutture appartenenti al sistema ha quindi reso ne-

cessaria l’adozione di un sistema di codificazione, comune a quelli utilizzati negli 

Osservatori precedenti, al fine di poter discriminare i vari soggetti in ragione della 

loro effettiva operatività. In particolare, i codici utilizzati sono:

•	 codice 0: comprende tutti quei soggetti la cui inattività è riscontrabile da fasci-

colo storico o da bilancio;

•	 codice 1: indica quei confidi che svolgono concretamente attività di eroga-

zione di garanzie e per i quali sono disponibili presso il portale di Infocamere 

i bilanci relativi agli anni 2013 e 2014;

di garanti i valori relativi all’anno 2014, nonostante un’inevitabile riduzione dei sog-

getti appartenenti al campione dei non vigilati, che risulta però essere tale da non 

compromettere la qualità delle analisi basate su di esso.

Il capitolo sarà strutturato in due paragrafi principali: il primo analizzerà le carat-

teristiche anagrafiche e dimensionali del sistema, focalizzandosi sulla numerosità dei 

soggetti che lo costituiscono, sulla loro articolazione geografica e settoriale, sulla loro 

capacità di penetrazione nel tessuto delle piccole e medie imprese italiane, nonché 

sull’esame di alcune variabili di natura maggiormente organizzativa. Il secondo 

verterà invece sull’analisi del portafoglio garanzie erogato dal sistema, ponendo 

particolare attenzione a quello in essere presso i confidi vigilati.

1.1 Le caratteristiche anagrafiche e dimensionali del sistema 

La prima parte del capitolo sarà dedicata all’analisi di alcuni aspetti generali 

che caratterizzano il sistema delle garanzie mutualistiche nel suo complesso. È del 

tutto doveroso pertanto soffermarsi dapprima sulla numerosità dei soggetti attivi, per 

passare in seguito all’esame delle peculiarità che contraddistinguono il settore quali 

l’articolazione geografica e settoriale e la capacità di associazione e di penetra-

zione nel tessuto delle piccole e medie imprese italiane. Infine, un’ultima parte sarà 

dedicata all’esame di due elementi di natura maggiormente organizzativa, utili per 

valutare la strutturazione e l’articolazione dei confidi, che sono il numero di dipen-

denti e di amministratori in carica.

1.1.1 La numerosità: i morti e i vivi 

Il sistema dei confidi vantava, a settembre 2015, 396 soggetti attivi di primo 

grado di cui 56 iscritti nell’apposito elenco speciale ex articolo 107 del TUB e 347 

appartenenti invece alla categoria dei confidi 106. In termini relativi, come evidente 

dalla Tavola 1, i confidi non vigilati costituiscono l’86 per cento degli attivi, mentre 

i 107 rappresentano il restante 14 per cento.

Al fine di evitare fraintendimenti, con i termini confidi 107 e 106 si farà riferi-

mento rispettivamente alle strutture vigilate e a quelle non vigilate, basandosi sulla 
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All’interno della categoria che denota i confidi inattivi da fascicolo storico (codice 

0), le cause che giustificano questa classificazione possono essere differenti, per 

questo è interessante indagare quali siano le motivazioni alla base della loro inatti-

vità (tavola 3). Innanzitutto occorre sottolineare che la maggior parte degli inattivi è 

composta da strutture poste in liquidazione (38 per cento), a cui fanno seguito coloro 

che presentano un’inoperatività desumibile dai rispettivi documenti contabili2 che ne 

rappresentano il 33 per cento. Si tratta, quest’ultima, di una quota molto rilevante 

soprattutto se si considera che sono soggetti che non presentano segni di attività 

spesso da molti anni e per i quali pertanto emergono seri dubbi circa le motivazioni 

della loro iscrizione all’elenco. Ciò li differenzia sensibilmente da quanto accade per 

le altre categorie, la cui iscrizione è giustificata dalla necessità di portare ancora a 

termine le procedure di liquidazione o dallo stato di sospensione dell’attività d’im-

presa espressamente dichiarato.

rettamente riconducibili all’erogazione di garanzie o dallo stato di attività discutibile 

a causa della mancanza degli ultimi bilanci d’esercizio. Si tratta in ogni caso di 

una percentuale non trascurabile vista l’incidenza pari al 7 per cento che interessa 

complessivamente queste due categorie e considerando anche la pubblicità del già 

citato elenco che dovrebbe essere oggetto di aggiornamenti regolari. 

Tavola 2: ripartizione dei confidi 106 in attivi ed inattivi

•	 codice 2: denota soggetti formalmente attivi da fascicolo storico, ma che pre-

sentano una situazione contabile tale da non dimostrare un’attività diretta nella 

prestazione di garanzie alle imprese associate;

•	 codice 3: indica confidi attivi nell’erogazione delle garanzie, ma per i quali 

non è stato possibile ottenere il bilancio relativo all’anno 2014;

•	 codice 4: è utilizzato per denotare confidi formalmente attivi in base a quanto 

risulta dal fascicolo storico, ma per i quali non sono disponibili i prospetti con-

tabili relativi almeno agli ultimi due esercizi;

•	 codice 6: si riferisce a soggetti di nuova istituzione o non operativi negli anni 

precedenti, divenuti attivi nell’ultimo esercizio e per i quali è disponibile solo il 

bilancio 2014.

Sotto la definizione confidi attivi precedentemente utilizzata si fa quindi riferimento 

all’insieme dei soggetti per i quali sono disponibili i bilanci relativi agli anni 2013 e 

2014 (codici 1); a cui si aggiungono le strutture prive unicamente dell’ultimo bilancio 

d’esercizio, presumibilmente a causa di ritardi nelle fasi di pubblicazione degli stessi, 

(codici 3) e coloro che sono divenuti attivi nel corso dell’ultimo anno e per i quali è 

disponibile il relativo bilancio (codici 6).

La tavola 2 fornisce una rappresentazione della ripartizione dei confidi 106 in 

base alla codificazione appena esposta. Tra i 448 confidi complessivamente iscritti 

nello specifico elenco pubblicato Banca d’Italia, la maggior parte delle strutture, 

pari a poco meno della metà, è costituita da codici 1. La significatività dei confidi 

attivi cresce sino al 76 per cento se si prendono in considerazione anche le strutture 

appartenenti alle categorie dei codici 3 e 61.

La restante parte è invece costituita da soggetti inattivi, pari al 17 per cento del 

campione, e da una quota minoritaria di coloro che esercitano attività varie non di-

1	 È necessario precisare che rispetto all’Osservatorio precedente i codici 3 hanno subito 
un aumento significativo (pari a 89 unità) a causa del differente periodo di raccolta dei 
dati: in particolare, i dati del precedente Osservatorio sono stati raccolti nel periodo 
giugno/luglio 2014 e fanno riferimento all’anno 2012, mentre quelli alla base di questo 
capitolo sono stati collezionati nel mese di settembre 2015 e si riferiscono però all’anno 
2014. Per questo motivo è del tutto naturale che una parte così consistente di soggetti 
precedentemente appartenente ai codici 1 sia migrata tra i codici 3.

Note

Note
 
2	 Trattasi di soggetti la cui inattività non è riscontrabile da Fascicolo Storico, ma che sono 

stati classificati come non operativi in ragione delle cifre presenti in bilancio decisamente 
limitate o della mancanza dei prospetti contabili per un significativo numero di anni. 
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lonna, le regioni caratterizzate da un minor tasso di incidenza degli inattivi sono 

quasi tutte localizzate nel nord del paese. Intatti, fatta eccezione per la Lombardia 

che risulta essere la regione settentrionale maggiormente interessata dal fenomeno, 

tutte le altre presentano un tasso di incidenza inferiore al 10 per cento. I livelli di 

incidenza maggiori riguardano soprattutto le regioni meridionali, con cinque di 

queste che occupano le ultime posizioni essendo interessate da percentuali che 

vanno dal 24 della Calabria al 43 per cento fatto registrare dalla Basilicata, che 

ne fa la regione più colpita dal fenomeno, seguita dalla Sicilia. A differenza di 

quanto esposto per la mera numerosità dei soggetti inattivi, non figura tra queste ul-

time posizioni la Puglia: nonostante l’elevata presenza di tali soggetti, l’alto numero 

di confidi complessivamente localizzati sul territorio è infatti tale da rendere il peso 

degli inattivi sul totale meno rilevante rispetto a quanto registrato dalle altre regioni. 

Infine, fra le regioni del centro, l’unica a non essere interessata dal fenomeno è 

l’Umbria, mentre degna di nota è la percentuale di inattivi per Lazio e Marche, 

pari rispettivamente al 23 e 24 per cento.

Tavola 4: localizzazione dei confidi 106 inattivi

 

Tavola 3: le cause di inattività dei confidi 106

 

Oltre ad accertare le cause dell’inattività che caratterizzano tali soggetti, di-

viene interessante analizzare la ripartizione geografica degli inattivi, nonché la loro 

incidenza all’interno della singola regione. A tal fine la tavola 4 mostra, in linea di 

massima, una minor incidenza del suddetto fenomeno tre le regioni settentrionali, 

in particolar modo per quelle del nord-est, per le quali effettivamente il numero di 

inattivi è sensibilmente inferiore a quanto registrato nelle altre macroaree tanto che, 

escludendo il Veneto nel quale è presente un unico soggetto, non si registrano altri 

confidi inattivi nelle restanti regioni del nord-est. Sono effettivamente le regioni me-

ridionali quelle interessate da un numero maggiore di inattivi e tra queste spiccano 

la Sicilia, che ne vanta ben 16, e la Puglia a quota 11.

Il quadro appena emerso viene confermato anche dall’esame del tasso di inci-

denza dei confidi inattivi sul totale delle strutture attive.

Più nel dettaglio, com’è visibile anche graficamente dal momento che le varie 

regioni sono state ordinate nella tavola in base a quanto registrato nell’ultima co-
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Tavola 5: anzianità dei confidi italiani 

1.1.2 L’articolazione geografica 

Per meglio comprendere la dimensione e l’articolazione del sistema delle garan-

zie mutualistiche in Italia, è interessante analizzare la distribuzione sul territorio dei 

differenti attori che compongono il settore. A tal fine la tavola 6 riporta la distribu-

Terminata la disamina dei confidi la cui attività è solo apparente, visto il contrasto 

esistente tra la loro iscrizione nell’elenco pubblicato da Banca d’Italia e l’effettivo 

stato di operatività riscontrabile dai prospetti contabili, saranno oggetto di studio 

delle elaborazioni che seguiranno unicamente i soggetti attivi. Prima di passare 

all’analisi della loro articolazione geografica, è opportuno esaminare gli anni in cui 

questi sono stati costituti, i cui dati sono riportati nella tavola 5.

Curiosamente, quanto ottenuto mette in luce una situazione pressoché analoga 

tra le due categorie di confidi: infatti, una percentuale superiore ai tre quarti dei 

confidi attivi è stata costituita tra il 1967 ed il 1999; con una prevalenza della 

decade 1978-1988. Gli anni duemila hanno invece visto rallentare notevolmente la 

nascita di nuovi soggetti, sia tra i vigilati sia tra i non vigilati. Solo il 14 per cento di 

entrambe le categorie è stato infatti caratterizzato da una costituzione avvenuta nella 

prima decade del duemila. Da sottolineare, infine, che nel corso degli ultimi quattro 

anni sono stati costituiti unicamente confidi non vigilati (11 soggetti che rappresen-

tano il 3 per cento di quelli attivi), probabilmente anche a causa dei livelli minimi 

richiesti per acquisire lo status di vigilato.
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Tavola 6: localizzazione geografica dei confidi italianizione regionale dei confidi attivi in base alla loro sede legale. Con riferimento alla 

categoria dei 107, è possibile notare come la maggior parte dei soggetti operativi 

risulti essere localizzata al Nord, nel quale si concentra complessivamente circa il 

60 per cento del campione, con una quota pressoché speculare tra nord-ovest e 

nord-est. Di poco inferiore la percentuale dei confidi 107 operanti nelle regioni meri-

dionali (25 per cento), mentre più significativa è la differenza rispetto a quelli aventi 

sede al centro, che rappresentano solo il 16 per cento del campione. Per quanto 

riguarda i 106, invece, il quadro appena descritto risulta essere completamente 

ribaltato: infatti, mentre le due macro regioni del nord valutate singolarmente hanno 

un peso relativamente limitato pari al 16 ed al 14 per cento, l’incidenza cresce se si 

guardano le regioni centrali e quelle meridionali: in quest’ultime, infatti, hanno sede 

poco meno della metà di tutti i soggetti non vigilati classificati come attivi a livello 

nazionale, peso che scende al 21 per cento se si considerano invece le regioni 

centrali.

La ripartizione appena descritta riflette peraltro quella ottenuta considerando con-

giuntamente 107 e 106, poiché il peso di quest’ultimi è nettamente superiore a 

quello dei confidi vigilati. Più specificatamente, a livello complessivo, le regioni del 

nord accolgono il 34 per cento dei confidi attivi, il 20 per cento ha invece sede nel 

centro del paese, mentre la parte più consistente, pari al 45 per cento, è rappresen-

tata da coloro che operano nel meridione.

Entrando più nel dettaglio della ripartizione appena descritta, la tavola 8 fornisce 

una suddivisione per regione dei confidi attivi. Le regioni che ospitano il maggior 

numero di strutture vigilate sono tutte appartenni all’area settentrionale, tra le quali 

spiccano la Lombardia con 8 unità ed il Veneto con 7, pari rispettivamente al 14 e al 

13 per cento del campione. Tra quelle meridionali solo la Sicilia arriva ad avere un 

numero di intermediari vigilati significativo, staccando sensibilmente le altre regioni 

che vantano al massimo a tre strutture, come nel caso della Sardegna.

Le regioni del sud sono invece quelle più attive se si guarda ai soggetti non vigi-

lati; si distinguono in tal senso i 46 confidi ospitati dalla Puglia e i 34 dell’Abruzzo 

che insieme raccolgono poco meno di un quarto dei soggetti 106 attivi. Degno di 

nota è anche quanto registrato dal Lazio e dalla Lombardia che accolgono rispetti-

vamente 35 e 33 strutture. 
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Nonostante la ripartizione geografica appena commentata fornisca una quadro 

sufficientemente esaustivo circa la distribuzione dei soggetti attivi a livello nazionale, 

la stessa non mostra tuttavia alcuna indicazione sull’effettivo ambito di operatività terri-

toriale coperto dai confidi. A tal fine diviene interessante esaminare il numero di unità 

locali, che di fatto possono essere utilizzate per valutare il raggio di attività del confidi 

dal momento che, ragionevolmente, a un maggior numero di unità locali corrispon-

derà un più ampio territorio presidiato dal confidi in termini di offerta di garanzie. La 

rappresentazione che emerge dalla tavola 9 mette in luce una differenza sostanziale 

tra i due universi di confidi: infatti, tra le strutture vigilate, la metà del campione risulta 

avere una maggior estensione territoriale testimoniata da un numero di unità locali pari 

o superiore a 5. La restante parte del campione è invece suddivisa abbastanza uni-

formemente, nonostante sia possibile notare un buon novero di soggetti caratterizzati 

dall’assenza di unità locali. Tra i confidi non vigilati la situazione invece è del tutto 

opposta e sembrerebbe confermare che la minor dimensione di tali soggetti li porti 

effettivamente ad operare in via prevalente sul proprio territorio di appartenenza. Più 

nello specifico, la maggior parte dei soggetti attivi, pari al 63 per cento, non possiede 

unità locali. Inoltre, tale percentuale arriva sino all’80 per cento se si considerano 

anche coloro che hanno un’unica unità locale.

Per avere una valutazione più precisa circa l’ambito di operatività territoriale è 

imprescindibile raggruppare le unità locali dei vari confidi in base alle differenti pro-

vince nelle quali queste hanno sede, in modo da poter verificare più precisamente 

il territorio effettivamente presidiato. I risultati ottenuti nella tavola 10 confermano di 

fatto quanto appena esposto a livello di numerosità delle unità locali. Fermo restando 

che la vocazione regionale per l’offerta di garanzie mutualistiche è un aspetto che 

caratterizza entrambe le categorie di confidi, tra le strutture vigilate risulta essere mini-

male il novero di coloro che operano unicamente a livello provinciale, mentre molto 

più consistente è la quota dei soggetti attivi a livello multi regionale o nazionale, che 

insieme raggiungono il 42 per cento del campione.

Al contrario, per i confidi 106 è possibile osservare un ristretto numero di soggetti 

attivi anche all’esterno della regione di apparenza (18 per cento), mentre considere-

volmente più significative sono le strutture operanti a livello provinciale, che costitui-

scono il 36 per cento del campione.

Tavola 7: distribuzione regionale dei confidi attivi 107 e 106

 

Tavola 8: localizzazione geografica dei confidi italiani
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Tavola 10: espansione territoriale dell'attività dei confidi

1.1.3 L’articolazione settoriale 

È interessante a questo punto passare all’analisi dei settori di operatività dei con-

fidi attivi in Italia. A tal fine è possibile far riferimento a quanto esposto nella tavola 

11. In particolare la prima sezione presenta il numero totale dei confidi operativi 

in ciascuno dei cinque settori considerati. A livello aggregato, tra le 396 strutture 

attive, ben 198 sono i soggetti multisettoriali, seguiti dai confidi artigiani e da quelli 

operanti nel settore terziario che vantano rispettivamente 100 e 65 unità. Significa-

tivamente inferiore è il numero delle strutture attive verso imprese operanti nel settore 

agricolo (21 unità) e industriale (12). La rappresentazione appena commentata è 

valida abbastanza fedelmente anche quando si considerano unicamente le strutture 

non vigilate, del momento che esse rappresentano una parte particolarmente consi-

stente del campione. Da notare tuttavia la minor differenza tra soggetti multisettoriali 

e artigiani all’interno di questa categoria rispetto a quanto fatto registrare dai confidi 

107, dove i soggetti artigiani risultano essere solo 7, con la quasi totalità localizzata 

nelle regioni settentrionali, al contrario di quanto accade invece per i 106 per i quali 

una netta prevalenza ha sede al sud.

La seconda sezione della tavola riporta invece l’incidenza percentuale dei confidi 

operanti in ciascun settore suddivisa per area geografica. Considerando congiunta-

mente i confidi 106 e 107, i soggetti multisettoriali, che a livello nazionale rappre-

sentano l’esatta metà del campione, risultano avere un’incidenza pressoché analoga 

per tutte le quattro macroaree che compongono il paese, con un peso che varia tra 

il 46 e il 53 per cento. Per quanto riguarda invece i restanti settori, degna di nota 

è l’incidenza dei soggetti operanti in quello artigiano per le regioni meridionali, che 

rappresentano il 31 per cento degli attivi in tale macroarea. Per le regioni centrali 

considerevole è anche la presenza dei soggetti operanti verso imprese afferenti al 

In definitiva anche i risultati mostrati dalla già citata tavola 10 confermano la 

tendenza dei confidi non vigilati a mantenere un più stretto legame con il territorio di 

appartenenza e con le imprese in esso operanti. 

Tavola 9: numero di unità locali
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Tavola 11: articolazione settoriale dei confidi italianisettore agricolo e a quello terziario, che congiuntamente costituiscono il 34 per cento 

delle strutture attive in tale macroregione.

Curiosamente, per tale area, il peso dei confidi operanti verso il settore terziario 

è ascrivibile unicamente a strutture non vigilate, dal momento che non sono presenti 

soggetti 107 attivi esclusivamente in tale settore, a differenza di quanto accade 

invece per i confidi agricoli, che assumono per entrambe le categorie un peso pari 

all’11 per cento.

L’ultima sezione della tavola 11 ci consente invece di cogliere la distribuzione 

geografica che interessa ciascun settore. Com’era presumibile, vista l’ampia nume-

rosità di soggetti aventi sede nel meridione, considerando sia i soli 106 sia l’intero 

aggregato composto da vigilati e non, le regioni del sud in linea generale sono 

quelle che accolgono la maggior parte dei soggetti attivi. Infatti, solo per i soggetti 

appartenenti al settore agricolo è possibile notare una prevalenza di coloro aventi 

sede nelle regioni centrali.

Per quanto riguarda i confidi vigilati, che rappresentano il 14 per cento dei 

soggetti attivi, non si registrano concentrazioni significative a livello macroregionale. 

Nessun settore, infatti, arriva ad avere un’incidenza superiore all’8 per cento, che 

nel caso specifico interessa quello industriale nel nord-est e nel sud del paese. È 

interessante tuttavia notare che il 21 per cento dei confidi multisettoriali è costituito 

da strutture vigilate ripartite senza differenze consistenti tra le quattro macroregioni, 

con un peso che oscilla tra il 4 ed il 6 per cento. È importante sottolineare che 

distribuzione appena commentata attenua parzialmente la mancanza di soggetti 

operanti unicamente verso specifici settori che caratterizza alcune macroaree, per 

le quali evidentemente tale assenza è compensata dalla presenza di strutture attive 

verso una pluralità di settori.
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del totale. Infine, è possibile notare per le strutture industriali una distribuzione più 

omogenea su tutto il territorio nazionale, con una leggera prevalenza di soggetti attivi 

nel nord-ovest e nel sud del paese.

Tavola 13: articolazione settoriale: confidi 106 e 107 a confronto

1.1.4 La capacità di associazione 

Al fine di avere una rappresentazione completa del sistema delle garanzie mu-

tualistiche in Italia, dopo aver analizzato nel dettaglio la ripartizione geografica e 

settoriale dei confidi, è necessario focalizzarsi sulla loro capacità di associazione, 

in modo da poter valutare concretamente quale sia il supporto che l’intero sistema 

fornisce al tessuto produttivo.

La tavola 14 evidenzia il numero di imprese associate ai confidi vigilati e non, 

suddividendole per regione di appartenenza degli stessi. Prima di passare all’esame 

vero e proprio di quanto esposto nella tavola è opportuno precisare che il numero di 

imprese associate fa riferimento ai dati tratti dai prospetti contabili al 31 dicembre 

2014. Per questo motivo le grandezze relative ai confidi non vigilati riguardano 

unicamente coloro classificati come codici 1 e come codici 6, dal momento che 

non è disponibile il bilancio d’esercizio aggiornato al 2014 per i restanti codici 3. 

Considerando la maggior incidenza di quest’ultima categoria rispetto all’osservatorio 

precedente, il numero di imprese associate all’universo 106 risulterà essere inevita-

bilmente inferiore a quanto ottenuto lo scorso anno.

A livello di confidi vigilati, le regioni che vantano la maggior percentuale di 

associati sono la Toscana, che detiene il 18 per cento delle imprese complessiva-

mente associate al sistema 107, seguita da Emilia Romagna, Piemonte e Lombardia 

che associano rispettivamente il 17, il 16 e il 15 per cento di soggetti afferenti al 

sistema. Inoltre è doveroso segnalare il minor peso, a livello di associati, delle regioni 

meridionali che nel complesso arrivano ad avere un incidenza pari solamente all’11 

per cento.

Tavola 12: articolazione settoriale dei confidi 107 e 106

Per concludere la disamina dell’articolazione settoriale dei confidi attivi, è inte-

ressante esaminare il peso, per ciascuna area geografica, delle strutture attive nei 

diversi settori considerando separatamente i soggetti vigilati dai non vigilati. Con 

rifermento alla prima categoria, la tavola 13 mostra una netta prevalenza di sog-

getti artigiani nelle regioni del nord-ovest, che accolgono il 57 per cento dei 107 

a vocazione artigiana, e una presenza significativa anche dei confidi multisettoriali, 

dei quali il 29 per cento risulta avere sede in tali regioni. La macroregione nord-est 

è invece quella interessata da una maggiore variabilità in termini di settori presidiati 

dai confidi vigilati. Più nel dettaglio, in tale macroarea risultano avere sede la totalità 

delle strutture operanti nel settore terziario e il 50 per cento dei confidi agricoli e di 

quelli industriali. Le regioni centrali, risentendo soprattutto della scarsa presenza di 

strutture vigilate, accolgono il 50 per cento dei confidi agricoli ed il 18 per cento di 

quelli multisettoriali, mentre non si registrano presenze nei restanti settori. La macro-

regione meridionale è sicuramente quella che presenta differenze più significative 

tra 106 e 107: a livello di confidi non vigilati, infatti, la quasi totalità dei settori 

risulta avere una rappresentazione maggiore nel sud del paese. Più nel dettaglio, tra 

i confidi artigiani, ben il 58 per cento ha sede nelle regioni meridionali. Altrettanto 

significative sono le presenze dei confidi terziari e di quelli multisettoriali, per i quali 

tale macroarea ne accoglie rispettivamente il 40 ed il 51 per cento.

Come nel caso dei vigilati, anche i confidi agricoli non vigilati sono interessati 

da un presenza significativa nelle regioni centrali, che ne ospitano il 42 per cento 
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medio di associati registrato dai confidi marchigiani, che risulta essere superiore al 

dato medio nazionale (pari a 4129 imprese).

Tutte le altre regioni italiane sono invece caratterizzate da un numero di associati 

inferiore al valor medio del paese, in particolare si segnalano Molise e Campania, 

il cui numero medio di associati è inferiore alle mille unità e, sorprendentemente, la 

Puglia, nonostante questa accolga una percentuale significativa di imprese associate 

al sistema dei confidi non vigilati a livello nazionale ma che, evidentemente, pur 

essendo molto numerosi sono in realtà di dimensioni più contenute.

È interessate a questo punto analizzare la capacità associativa dei confidi avva-

lendosi dell’indice di penetrazione. Si tratta di un rapporto che consente di ottenere 

una misura percentuale dell’incidenza delle imprese complessivamente associate al 

sistema confidi rispetto a quelle attive a livello nazionale. È importante sottolineare 

che, non essendo ancora disponibili i dati ISTAT 2014 relativi al numero di imprese 

attive, quanto esposto nella tavola 16 è ottenuto rapportando il numero di associati 

ai confidi a fine 2014 con i dati riguardanti le imprese attive nell’anno 2013, ipotiz-

zando implicitamente che il numero di imprese attive sia rimasto costante.

Nel complesso, più di un quarto delle imprese italiane risulta essere associato 

ad un confidi attivo. Andando più nel dettaglio è possibile notare come la maggior 

parte di tali soggetti aderisca ad intermediari vigilati, per i quali emerge una pre-

senza maggiormente cospicua per le due macroregioni settentrionali che accolgono 

ognuna più del 5 per cento delle imprese attive.

Le strutture non vigilate associano invece poco meno del 9 per cento degli ope-

ratori economici attivi a livello nazionale. Di questi, poco più del 3 per cento aderi-

scono alle strutture del nord-ovest, mentre degna di nota è anche la quota di associati 

ai confidi meridionali, che è pari al 2,73 per cento.

27

Considerando invece i soli confidi non vigilati, fatta eccezione per l’elevata 

incidenza dei soggetti attivi in Lombardia che raggruppano circa il 25 per cento 

degli associati totali ai confidi 106, le restanti regioni sono caratterizzate da una 

maggiore omogeneità rispetto a quanto visto per le strutture vigilate. In particolare, le 

regioni maggiormente interessate dal fenomeno in questo caso sono quelle apparte-

nenti all’area meridionale, tra le quali spiccano Abruzzo e Puglia che rispettivamente 

accolgono poco meno del 10 e del 9 per cento delle imprese associate ai confidi 

non vigilati. Significativa è anche l’incidenza degli associati ai confidi marchigiani, 

pari a poco più dell’8 per cento, nonché quella che caratterizza le strutture piemon-

tesi ed emiliane.

Da sottolineare la differenza rilevante, in termini di capacità associativa, tra le 

due categorie di confidi aventi sede in Toscana, che passano rispettivamente dal 17 

per cento registrato dalle strutture vigilate al 3 per cento caratterizzante i non vigilati.

Sulla base di quanto appena esposto, è del tutto naturale che a livello comples-

sivo la regione con un maggior numero di aderenti sia la Lombardia, che associa il 

18 per cento delle imprese aderenti al sistema, seguita da Emilia Romagna, Piemonte 

e Toscana che fano registrare valori prossimi al 13 per cento. All’opposto le regioni 

in cui è possibile osservare una minor presenza di imprese socie sono il Molise, che 

ne vanta poco più di 1500, seguita da Campania e Calabria caratterizzate dalla 

presenza di poco meno di 5500 imprese socie e dalla Valle d’Aosta che associa in 

totale poco più di 6000 imprese.

È evidente, tuttavia, che la graduatoria appena commentata risenta della nume-

rosità dei confidi attivi e delle imprese totali presenti nella regione. Per questo motivo 

il ricorso al numero medio di associati può essere maggiormente indicativo nel con-

fronto tra le varie regioni, grazie all’utilizzo di grandezze maggiormente comparabili 

e non influenzate dal numero di confidi residenti in ciascuna di esse.

La tavola 15 mostra proprio tali grandezze, riportando la graduatoria delle re-

gioni italiane sulla base del numero medio di imprese associate. Si tratta di un 

quadro che conferma peraltro quanto già esposto precedentemente, con le regioni 

maggiormente interessate dal fenomeno che sono le stesse che occupavano le prime 

posizioni riguardanti la numerosità complessiva delle imprese associate e sono To-

scana, Emilia Romagna, Piemonte e Lombardia. Degno di nota è anche il numero 
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Tavola 15: numero medio di imprese associate

Tavola 16: indice di penetrazione

1.1.5 Alcune caratteristiche organizzative

Prima di passare ad analizzare le peculiarità e le dinamiche che hanno inte-

ressato il portafoglio garanzie dei confidi, è interessante porre l’attenzione su due 

aspetti di carattere maggiormente organizzativo quali il numero di amministratori ed 

il numero di dipendenti. Si tratta in effetti di due aspetti meritevoli di attenzione dal 

momento che possono essere considerati come validi elementi per la valutazione 

28

Tavola 14: numero di imprese associate
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della dimensione e della strutturazione dell’intermediario.

La tavola 17 fornisce la rappresentazione del numero di dipendenti impiegati 

presso i confidi suddivisi per macroarea e per fasce dimensionali. I confidi vigliati 

occupano complessivamente 2132 addetti, dei quali 1281 impiegati nelle strutture 

del nord, 454 in quelle del centro e 397 in quelle del sud. Si tratta di un numero 

quasi doppio rispetto ai 1282 addetti impiegati dai confidi 106, a testimonianza 

che lo status di intermediario vigilato impone una dimensione maggiore che si riflette 

effettivamente in un’articolazione notevolmente più complessa rispetto ai confidi 106. 

Aspetto, quest’ultimo, avvalorato ancora di più dal numero di dipendenti medio che 

interessa ciascuna categoria, pari a 35,11 nel caso dei confidi 107 contro i soli 

3,65 dei confidi 106.

La suddivisione per fasce dimensionali non fa altro che confermare ulteriormente 

la spaccatura netta tra i due universi di confidi: infatti, nessuno dei confidi 107 ha 

in organico meno di 5 addetti, e anche considerando la fascia dimensionale che 

va dai 5 ai 9 dipendenti è possibile notare che sono solo due i soggetti rientranti in 

tale categoria. La maggior parte dei confidi attivi, pari all’80 per cento, rientra nella 

fascia dimensionale 10-49 addetti. Il restante 15 per cento circa è invece ripartito 

nelle ultime tre fasce con una netta prevalenza di quella composta da 50-99 dipen-

denti. È interessante notare che le strutture di maggiori dimensioni risultano essere 

localizzate nel nord-ovest e nel centro del paese. Sono infatti le due macroregioni 

che vantano un numero medio di dipendenti sensibilmente più elevato di quello fatto 

registrare dai confidi del nord-est e del meridione.

Per i confidi non vigilati, al contrario, la situazione è completamente ribaltata e 

prevalgono le strutture di dimensioni più limitate. Ben il 72 per cento del campione 

presenta infatti un numero di dipendenti inferiore alle 5 unità, con una quota non 

trascurabile di coloro che non hanno alcun dipendente, pari al 12 per cento, di cui 

circa la metà localizzati nel sud del paese.

Da notare come più limitato sia il numero delle strutture che vantano tra i 10 e i 

49 addetti, concentrate in questo caso nelle regioni centrali e meridionali, che ne 

contano 8 unità ciascuna. I dati medi relativi al numero di dipendenti indicano la pre-

senza in quest’ultima macroregione di confidi di dimensione nettamente più contenuta 

rispetto a quelli operanti nelle altre aree, soprattutto se si prendono in considerazione 

quelli risiedenti nel nord-ovest.

Per quanto riguarda l’analisi del numero di amministratori, i cui dati sono esposti 

nella tavola 18, le differenze che emergono tra le due categorie di confidi risultano 

essere decisamente più lievi rispetto a quanto appena commentato. Ciò è testimo-

niato innanzitutto dallo scarto minimo del numero medio di amministratori in carica, 

pari rispettivamente a 9,11 per i vigilati e 6,51 per i non vigilati. Si tratta a ben 

vedere di una differenza che non trova molta giustificazione, soprattutto conside-

rando gli obblighi e le responsabilità minori posti a carico dei soggetti non vigilati 

dall’Autorità di Vigilanza e il numero di dipendenti nettamente inferiore impiegati da 

quest’ultimi.

Esaminando più nel dettaglio il campione dei 107, è possibile osservare un’e-

levata concentrazione di soggetti con un numero di amministratori compreso tra 5 

e 14, con una prevalenza di coloro che ricadono nella fascia 5-9 amministratori 

rispetto a quella 10-14. È interessante sottolineare che, come per il numero di dipen-

denti, anche in questo caso generalmente i confidi con consigli di amministrazione 

più numerosi sono quelli appartenenti alle regioni del nord-ovest, per i quali il 62 

per cento rientra nella fascia compresa tra i 10 e i 14 amministratori; a differenza di 

quanto registrato nelle altre macroaree dove prevalgono le strutture con un numero 

di amministratori compreso tra 5 e 9.

Anche i non vigilati presentano una concentrazione di soggetti che indicano di 

avere tra i 5 e i 9 amministratori, pari al 65 per cento circa del campione. Coeren-

temente con la loro dimensione decisamente inferiore rispetto ai soggetti vigilati, una 

quota consistente delle strutture 106 attive è composta da coloro che hanno meno di 

cinque amministratori, che sono pari al 22 per cento dei confidi attivi. Curiosamente, 

più elevato è il numero di soggetti 106 con in carica un numero di amministratori 

compreso tra 15 e 20 rispetto a quanto registrato dai confidi 107.
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Tavola 17: dipendenti dei confidi attivi Tavola 18: amministratori dei confidi attivi

Al fine di esaminare più nel dettaglio il fenomeno riguardante la numerosità 

degli amministratori, la tavola 19 mette in evidenza i valori medi relativi allo stock 

di garanzie e al numero di associati degli afferenti a ciascuna fascia dimensionale. 

In linea generale è possibile notare un certo grado di correlazione tra il numero 

degli amministratori e la dimensione del confidi. Tra le strutture vigilate, coloro che 

presentano un numero di amministratori compreso tra 5 e 9, che rappresentano la 

maggior parte del campione, sono effettivamente i soggetti dalle dimensioni minori 

tanto da essere interessati da valori inferiori a quello medio registrato dal campione.

La successiva fascia, composta da confidi con un consiglio di amministrazione 

formato da un numero di membri compreso tra i 10 e i 14, risulta essere costituita 

da confidi mediamente più grandi e caratterizzati da uno stock medio di garanzie e 

da un numero medio di associati più che doppi rispetto a quanto registrato dagli ap-

partenenti alla precedente fascia dimensionale. Rimane comunque un fatto singolare 

che il confidi caratterizzato da un consiglio di amministrazione più numeroso abbia 
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una dimensione non particolarmente significativa se rapportata a quella degli altri 

soggetti che compongono il campione, soprattutto in termini di imprese associate.

L’evidenza generale appena descritta rimane valida anche per i confidi non vigi-

lati, per i quali è possibile apprezzare una incremento del numero di amministratori al 

crescere dello stock di garanzie e del numero di associati. Coloro che compongono 

la prima fascia per numero di amministratori sono infatti i soggetti più piccoli del 

campione, con uno stock medio di garanzie pari 9,2 milioni e un numero medio di 

associati di poco superiore alle 1000 unità. Infine è necessario sottolineare che, pur 

essendo le strutture con consigli di amministrazione più numerosi quelle mediamente 

più grandi all’interno della categoria, la loro dimensione, se rapportata a quella dei 

soggetti 107 afferenti alla fascia dimensionale 5-9 amministratori, non sembrerebbe 

esser tale da giustificare un così elevato numero di amministratori.

Tavola 19: numero di amministratori in funzione dello stock di garanzie medio e del numero 
medio di associati

È interessante concludere l’analisi delle caratteristiche organizzative dei confidi 

prendendo in esame due indicatori ottenuti rapportando il numero degli associati 

rispettivamente al numero dei dipendenti e a quello degli amministratori, in modo da 

ottenere due grandezze in grado di fornire un misura dell’efficienza della struttura 

organizzativa dei confidi.

L’esame di quanto contenuto nella tavola 20 fa emergere un quadro contrastato, 

tanto da indicare una maggior efficienza dell’una o dell’altra categoria a seconda 

che si consideri la prima o la seconda tipologia di rapporto. Più nel dettaglio, i con-

fidi vigilati sembrerebbero avere una maggior efficienza se si considera il numero 

di amministratori in carica, essendo interessati da una media di 1421 associati per 

ciascun amministratore, contro i soli 320 caratterizzanti i confidi 106. Si tratta di 

una differenza che si riduce parzialmente considerando i dati mediani, che essendo 

inferiori ai dati medi indicano inoltre la presenza di un limitato novero di soggetti 

caratterizzati da un rapporto associati/amministratori molto elevato.

Mentre la rappresentazione appena descritta sembrerebbe suggerire la possibi-

lità per i confidi 107 di distribuire le spese relative al consiglio di amministrazione su 

un numero più rilevante di associati, limitandone quindi il peso in capo a ciascuno di 

questi, lo stesso non si può dire per quanto riguarda i costi relativi al personale dipen-

dente. In questo caso infatti sono i confidi 106 ad essere interessati da un’efficienza 

maggiore, facendo registrare un numero medio di associati per ciascun dipendente 

pari a 646, contro i 327 registrati dalle strutture vigilate. Tralasciando i valori minimi, 

legati a casi specifici di strutture di dimensioni ridotte in termini di imprese associate, 

anche i valori massimi sembrano confermare tale maggior efficienza, facendo re-

gistrare un valore tre volte superiore al rispettivo dato caratterizzante i confidi 107.

È doveroso sottolineare che la rappresentazione emersa è tutto sommato com-

prensibile, vista la necessità anche per le strutture minori di avere comunque un certo 

numero di amministratori, a differenza di quanto accade invece per i dipendenti, 

i quali possono essere incrementati solo quando la mole di attività del confidi lo 

richieda.

Tavola 20: numero di associati per amministratore e dipendente del confidi
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1.2 Il portafoglio garanzie dei confidi

Per concludere il presente capitolo dedicato alla panoramica complessiva sul 

sistema confidi è opportuno prendere in esame le peculiarità del portafoglio garanzie 

in essere.

Innanzitutto occorre fare alcune precisazioni in relazione a quanto esposto nelle 

tavole successive rispetto ai dati alla base dell’Osservatorio precedente. Infatti, no-

nostante quest’ultimo si riferisse a grandezze relative all’anno 2012, è possibile 

notare una differenza particolarmente marcata con quanto riportato per il 2013 nelle 

tavole successive. Tale differenza, non imputabile unicamente a una riduzione dello 

stock di garanzie erogate, è ascrivibile a due principali motivazioni: in primis, per i 

confidi vigilati, l’adeguamento ai nuovi criteri di redazione del bilancio imposti dal 

Provvedimento del Governatore della Banca d’Italia3 emanato in data 22 dicembre 

2014 ha portato a discrepanze significative, soprattutto per alcuni intermediari, tra 

lo stock di garanzie in essere al 31 dicembre 2013 indicato nel bilancio 2013 e 

quello oggetto di rettifiche e adattato ai nuovi criteri presente nel bilancio 2014. 

In secondo luogo, è necessario sottolineare che lo stock erogato dai confidi non 

vigilati fa riferimento unicamente ai codici 1. Ciò porta quindi ad una sottostima 

delle garanzie effettivamente erogate dall’universo 106, soprattutto a causa del più 

elevato peso assunto da coloro per i quali non è disponibile l’ultimo bilancio (codici 

3) rispetto ai precedenti Osservatori.

Occorre infine precisare che dal campione dei soggetti vigilati è stato escluso 

Interfidicom, dal momento che si tratta di un confidi originato dalla fusione di tre 

soggetti non vigilati avvenuta nel secondo semestre del 2014. In tal modo si è per-

tanto isolato l’effetto di tale aggregazione sulle dinamiche delle garanzie erogate 

complessivamente dal sistema.

La tavola 21 fornisce una prima rappresentazione del portafoglio garanzie del 

sistema, scomponendo tale aggregato nelle quattro macroregioni in cui è suddiviso 

il paese. A fronte di 13 miliardi di euro di garanzie complessivamente erogate, 5,1 

miliardi sono quelle fornite dai confidi del nord-ovest, che costituiscono quasi il 40 

per cento del totale, poco più di 3 miliardi sono quelle attribuibili alle strutture del 

nord-est, 2,2 miliardi sono le garanzie provenienti dai confidi centrali e 2,6 sono 

invece fornite dai confidi aventi sede nelle regioni meridionali.

Rispetto al 2013 è possibile notare una netta riduzione dell’ammontare com-

plessivamente erogato, pari a oltre i 7 punti percentuali, che conferma ulteriormente 

il periodo di difficoltà vissuto dall’intero sistema. Aspetto, quest’ultimo, avvalorato 

anche dalla dinamica che ha interessato lo stock a partire dal 2011, che vede una 

progressiva e continua riduzione delle garanzie prestate.

La dinamica appena citata non è valida unicamente per i confidi meridionali che 

hanno sostanzialmente mantenuto invariato il proprio stock di garanzie, a differenza 

di quanto accade invece per le altre macroregioni caratterizzate da cali che vanno 

dal 4 per cento che interessa i confidi centrali sino al 12,5 per cento registrato dalle 

strutture del nord-est.

Tra le due categorie di confidi, sono quelli vigilati a subire maggiormente le 

conseguenze del difficile contesto economico italiano, facendo registrare una ridu-

zione dell’offerta doppia rispetto ai non vigilati, nonostante dal punto di vista teorico 

dovrebbero essere proprio gli intermediari vigilati a risentire meno della crisi grazie 

alle maggiori opportunità di diversificazione e alle più cospicue risorse che possono 

destinare alla valutazione e alla gestione del rischio creditizio.

Si tratta di un’evidenza valida a livello complessivo, ma che trova solo un par-

ziale accoglimento approfondendo l’analisi di ciascuna macroarea. Infatti, per il 

nord-ovest e il centro del paese, è possibile notare come le strutture maggiormente 

interessate da una diminuzione dell’offerta siano proprio i soggetti non vigilati, con 

riduzioni che vanno dal 10 al 12 per cento circa, al contrario di quanto accade 

invece per i confidi del nord-est e del sud per i quali i decrementi più significativi, 

3	 In particolare tale provvedimento impone “che venga indicato l’ammontare garantito, alla 
data di chiusura del bilancio, al netto dei rimborsi effettuati dal debitore garantito, delle 
escussioni a titolo definitivo e di eventuali rettifiche di valore. Inoltre, nel caso fossero 
rilasciate garanzie alle quali è connesso anche un fondo monetario su cui ricadono le 
prime perdite assunte dall’intermediario segnalante con tali garanzie, e le perdite coperte 
dall’intermediario segnalante non possono superare l’importo del fondo monetario, nelle 
sottovoci relative alle attività costituite in garanzia di obbligazioni di terzi va indicato 
l’importo del fondo monetario (c.d. “cap”)”. Per approfondimenti si veda: “Istruzioni per la 
redazione dei bilanci e dei rendiconti degli intermediari finanziari ex.art. 107 del TUB, 
degli istituti di pagamento, degli IMEL delle SIM e delle SGR, Banca d’Italia (2014).

Note
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pari rispettivamente a -14 e -3,38 per cento, sono ascrivibili alle strutture vigilate. In 

tal senso è necessario sottolineare il dato in controtendenza messo a segno dai con-

fidi 106 meridionali che, in un momento di crisi come quello attuale, hanno saputo 

ampliare lo stock di garanzie offerte di oltre 5 punti percentuali.

Tavola 21: evoluzione della ripartizione geografica del portafoglio garanzie

La successiva tavola 22 consente di esaminare più nel dettaglio l’articola-

zione geografica del portafoglio garanzie in essere al 31 dicembre 2014. 

Come per la localizzazione geografica dei confidi attivi, anche in questo caso 

emerge una differenza ragguardevole nell’incidenza assunta dalle varie macroa-

ree a seconda che si consideri l’una o l’altra categoria. Per i confidi 107, nono-

stante la drastica riduzione dell’ammontare erogato prossima all’8 per cento, le 

strutture del nord-ovest sono quelle che mantengono un peso maggiore in termini 

di garanzie erogate, rappresentando il 44 per cento dell’offerta totale, a testimo-

nianza della presenza di confidi di maggiori dimensioni in tali regioni. Si tratta di 

un’evidenza avvalorata anche dal confronto con i confidi residenti nelle regioni 

del nord-est. Essi infatti sono caratterizzati da uno stock di garanzie sensibilmente 

inferiore e pari circa alla metà di quanto erogato dalle strutture del nord-ovest, 

nonostante il numero pressoché analogo di confidi residenti in ciascuna area. 

La lettura incrociata con quanto ottenuto per la ripartizione dei soggetti attivi a 

livello nazionale consente anche di evidenziare la minor dimensione dei confidi 

107 residenti al sud che, sebbene rappresentino dal punto di vista numerico il 25 

per cento dei soggetti attivi a livello nazionale, presentano una quota di mercato 

pari solo al 14 per cento.

Viene però confermata la maggior incidenza dei soggetti attivi nelle regioni 

meridionali se si prendono in considerazione unicamente le strutture non vigilate, 

per le quali il peso delle garanzie erogate è pari al 41 per cento, nonostante 

anche in questo caso la loro significatività si riduca lievemente rispetto alla mera 

conta numerica, come accade peraltro per i confidi appartenenti alle regioni 

centrali che possiedono una quota di mercato pari al 16 per cento. Al contrario 

aumenta il peso, rispetto alla semplice numerosità, dei confidi aventi sede nelle 

regioni settentrionali che arrivano a vantare complessivamente il 43 per cento 

delle garanzie erogate dall’universo 106.

 
Tavola 22: quote di mercato operatori 107 e 106 - anno 2014

 

Per meglio comprendere la dinamica che interessa lo stock complessivo di garan-

zie erogate dall’intero sistema è utile rapportare le relative variazioni avvenute tra il 

2014 e il 2013 a quanto fatto registrare dai prestiti concessi alle imprese con un nu-

mero di dipendenti non superiore alle 20 unità. A tal fine la tavola 23 riporta proprio 

le variazioni che interessano le suddette grandezze, approfondendo ulteriormente 

l’analisi mediante il ricorso al cosiddetto rapporto di copertura, rappresentante la 

quota di prestiti concessi alle imprese di minor dimensione che risulta essere coperta 

dall’ammontare di garanzie fornite dal sistema confidi.
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Tavola 23: confronto fra variazione garanzie e variazione prestiti

La successiva tavola 24 consente di approfondire ulteriormente l’analisi della 

variazione dello stock di garanzie, valutando il loro impatto a livello regionale.

Quanto emerge dalla lettura tavola non fa altro che avvalorare ulteriormente lo 

stato di difficoltà attraversato dal settore, come già percepito peraltro nelle prece-

denti analisi. Quasi tutte le regioni italiane, infatti, sono interessate da una riduzione 

concomitante dell’offerta di garanzie sia da parte delle strutture vigilate, sia da quelle 

non vigilate. Solo la Puglia si è distinta per un incremento dello stock di garanzie 

erogate da entrambe le categorie di garanti, peraltro con un crescita nettamente 

più consistente per gli intermediari vigilati che hanno aumentato il loro stock di oltre 

26 punti percentuali. Un’analisi più approfondita evidenzia tuttavia che le suddette 

variazioni sono ascrivibili per lo più a casi specifici. Come si vedrà più nel dettaglio 

in seguito, l’incremento di garanzie erogate dalla categoria 107 è attribuibile unica-

mente all’unico soggetto vigilato attivo in tale regione che ha potuto beneficiare di 

consistenti fondi di natura pubblica. Anche la crescita dello stock di garanzie erogate 

dalle strutture non vigilate è frutto in gran parte della dinamica che interessa un unico 

soggetto che ha saputo incrementare lo stock in maniera particolarmente consistente. 

Quattro sono invece le regioni interessate da un incremento delle garanzie ascrivibile 

unicamente a una delle due categorie in analisi, quasi sempre imputabile al gruppo 

dei confidi vigilati, come accade per Lazio, Marche e Valle d’Aosta, sebbene per 

quest’ultime due regioni la crescita sia minima e inferiore all’1 per cento. Solo la 

Liguria si discosta da tale tendenza, facendo registrare un aumento delle garanzie 

erogate dai confidi 106, prossimo al 5 per cento, accompagnato però da una forte 

riduzione dell’offerta dei soggetti vigilati, superiore al 15 per cento.

A livello nazionale, il sistema delle garanzie mutualistiche ha subito una riduzione 

dell’offerta maggiore rispetto al volume di prestiti concessi alle piccole imprese, nello 

specifico interessato da un calo del 5,26 per cento. Si tratta peraltro di una riduzione 

distribuita con una certa uniformità su tutto il territorio nazionale, con decrementi che 

vanno dal 5,20 fatto registrare dalle regioni settentrionali al 5,92 che interessa i 

prestiti concessi alle imprese del sud. A fronte di tale variazione che riguarda i pre-

stiti nella suddetta macroarea, è interessante notare un, seppur debole, incremento 

delle garanzie erogate. Le regioni centrali sono caratterizzate da una riduzione delle 

garanzie lievemente inferiore rispetto a quanto registrato dai prestiti alle imprese, 

mentre sensibilmente superiori sono le riduzioni delle garanzie prestate dai confidi 

del nord rispetto al decremento delle erogazioni bancarie, aspetto quest’ultimo par-

ticolarmente marcato per le strutture del nord-est.

Il quadro appena descritto si riflette in maniera abbastanza fedele anche sul tasso 

di copertura che caratterizza ciascuna macroregione. In particolare, a livello nazio-

nale, il 9,13 per cento dei prestiti concessi alle micro e piccole imprese è assistito 

da garanzie fornite dai confidi, percentuale interessata da una leggera riduzione se 

confrontata con quanto registrato per l’anno 2013. Inoltre è opportuno sottolineare 

ancora una volta la minor incidenza dei codici 1, rispetto agli Osservatori prece-

denti, che porta di fatto a una sottostima dell’effettivo tasso di copertura. Il nord-ovest 

è l’area caratterizzata da una maggior incidenza delle garanzie, facendo registrare 

un tasso di copertura prossimo al 12 per cento, sebbene sia comunque in calo. Sin-

golare è la posizione dei confidi appartenenti all’area del nord-est, per i quali il tasso 

di copertura è minimo e inferiore al 7 per cento, nonostante le garanzie erogate da 

tali soggetti rappresentino il 23 per cento del totale. La dinamica appena descritta 

sembrerebbe pertanto suggerire l’esistenza di una quota significativa di imprese che 

non si rivolge a tali strutture per cercare spuntare condizioni di accesso al credito 

più vantaggiose.

Le regioni centrali e quelle meridionali sono le uniche ad aver visto crescere il 

tasso di copertura nell’ultimo esercizio, che si attesta rispettivamente al 8,11 e al 

9,99 per cento, grazie al più limitato decremento delle garanzie rispetto agli impie-

ghi bancari registrato dalle prime e in virtù dell’incremento delle garanzie erogate 

per le seconde.
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Tavola 24: ripartizione regionale della variazione garanzie confidi 107 e 106 - anno 2014

Diviene interessante a questo punto dell’analisi prendere in esame il tasso di 

copertura disaggregato per le singole regioni, in modo da poter identificare quali 

siano quelle in cui i confidi offrono un’assistenza maggiore in termini di accesso al 

credito bancario alle imprese di minori dimensioni.

La tavola 25 fornisce una rappresentazione grafica del tasso di copertura ottenuto 

per le varie regioni d’Italia, considerando congiuntamente le garanzie erogate dai 

soggetti vigilati e non. La regione che vanta il maggior tasso di copertura è la Valle 

d’Aosta con un valore, seppur in diminuzione, superiore al 50 per cento. A questa 

fanno seguito il Piemonte, con un buon tasso di copertura che si attesta attorno al 30 

per cento e che si presenta relativamente stabile rispetto allo scorso anno, seguito 

da Sardegna e Sicilia con valori prossimi rispettivamente al 17 ed al 15 per cento, 

in leggero aumento rispetto a quanto registrato l’anno precedente.

È interessante porre l’attenzione sulle regioni caratterizzate da un minor incidenza 

delle garanzie rispetto ai finanziamenti erogati. In tal senso da segnalare è il tasso 

di copertura molto basso della Calabria, di poco superiore all’1 per cento e in dimi-

nuzione rispetto al 2013, a cui fanno seguito i valori altrettanto modesti registrati da 

Umbria, Molise, Campania, Trentino e, abbastanza sorprendentemente, Lombardia. 

Si tratta di regioni nelle quali il tasso di copertura rilevato è inferiore alla metà del 

dato medio osservato a livello nazionale, pari all’11 per cento.

Tavola 25: confronto livello di coperture dei prestiti - 2013 e 2014

La successiva tavola 26 consente invece di esaminare la suddivisone del portafo-

glio garanzie, rispettivamente dei confidi 107 e dei 106, in relazione al settore di 

operatività. Per entrambe le categorie considerate è netta la prevalenza dello stock 

erogato da soggetti che operano verso una pluralità di settori, sebbene sia da se-

gnalare un’incidenza decisamente maggiore tra le strutture vigilate rispetto a quanto 

caratterizzi quelle non vigilate. Tale fenomeno, se da un lato può essere visto come 

una necessità per i soggetti più grandi legata all’esigenza di una maggior diversifi-

cazione delle proprie esposizioni al fine di non concentrarsi prevalentemente verso 

uno specifico settore, dall’altro lato sembrerebbe indicare ancora una volta un più 
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stretto legame dei confidi 106 con le associazioni di categoria che presumibilmente 

li portano a veicolare le risorse di cui questi sono dotati verso lo specifico settore di 

appartenenza.

Per le strutture vigilate, la ripartizione settoriale del portafoglio garanzie rispec-

chia puntualmente quando emerso dall’analisi della numerosità dei soggetti attivi in 

ciascun settore. In particolare questa conferma che, dopo quelli multisettoriali, sono i 

confidi artigiani ad avere una maggior incidenza sul totale erogato, pari al 10 per 

cento, mentre marginale è il peso caratterizzante gli altri settori, mai superiore al 3 

per cento.

All’opposto, per i confidi non vigilati, tralasciando i soggetti multisettoriali che 

vantano il maggior peso sia in termini di garanzie erogate sia dal punto di vista nu-

merico, è interessante notare una divaricazione, tra questi due termini di paragone, 

che interessa le strutture artigiane e quelle operanti verso il settore terziario.

Mentre infatti quest’ultimi hanno un peso minore dal punto di vista numerico 

rispetto ai confidi artigiani, la relazione d’ordine tra le due tipologie di garanti si 

ribalta completamente considerando l’ammontare di garanzie erogate, tanto che 

quelle offerte dai confidi operanti verso il settore terziario risultano essere quasi 

doppie di quelle prestate dai soggetti artigiani. Ciò sembrerebbe inoltre suggerire 

una netta differenza, in termini di dimensioni medie, tra le due categorie di strutture 

a vantaggio dei confidi attivi nei settori del commercio, turismo e servizi che, pur es-

sendo numericamente meno rilevanti, riescono ad offrire garanzie per un ammontare 

notevolmente superiore.

Tavola 26: ripartizione portafoglio garanzie per settore Confidi 107 e 106 - anno 2014

Per concludere l’analisi delle caratteristiche del portafoglio garanzie dei confidi attivi, 

è opportuno approfondire quanto precedentemente commentato mediante un’analisi 

di tipo statistico, disaggregando il suddetto portafoglio non soltanto per categoria di 

confidi ma anche per settore di operatività.

A tal fine è possibile prendere come riferimento i dati mostrati nella tavola 27 che, 

anche in questo caso, mettono in evidenza la cospicua differenza in termini dimen-

sionali che caratterizza i due universi di confidi. Sebbene la discrepanza in termini 

di stock di garanzie erogate sia comunque consistente, sono i valori medi e mediani 

a farla risaltare ancora di più. Infatti, considerando lo stock mediamente in essere 

presso i confidi delle due categorie, si passa dai quasi 185 milioni di euro delle strut-

ture vigilate ai soli 14,5 milioni di quelle non vigilate; si tratta di un valore inferiore 

di ben 12 volte a quanto osservato per i confidi 107.
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È interessante inoltre notare, per entrambe le categorie, l’elevato scarto che caratte-

rizza i dati medi da quelli mediani, con quest’ultimi che risultano essere all’incirca 

la metà dello stock di garanzie medio. Ciò suggerisce pertanto la presenza di un 

numero di soggetti relativamente limitato caratterizzato da uno stock di garanzie 

erogate sensibilmente superiore rispetto a quello degli altri soggetti appartenenti alla 

medesima categoria.

Focalizzando l’attenzione sui soli confidi vigilati, com’era lecito attendersi, i soggetti 

di dimensioni mediamente maggiori sono quelli multisettoriali che presentano un valor 

medio di garanzie pari a 202 milioni, a cui fanno seguito i soggetti agricoli e quelli 

artigiani cono uno stock medio pari rispettivamente a 155 e 150 milioni di euro.

Il maggior peso delle strutture multisettoriali è confermato anche prendendo in consi-

derazione lo stock erogato dagli appartenenti alla categoria dei confidi 106. Tutta-

via, l’analisi dei valori medi mette in evidenza come in realtà tali soggetti presentino 

una minor dimensione rispetto a quelli operanti in altri settori. Più nel dettaglio, i 

confidi caratterizzati da un maggior valor medio risultano essere quelli attivi nel 

settore terziario, con uno stock medio pari a 21 milioni di euro, seguiti dalle strutture 

industriali e da quelle multisettoriali. I soggetti artigiani e quelli agricoli sono invece 

quelli che presentano le dimensioni più limitate in termini di garanzie erogate, pari 

rispettivamente a 8,1 e 6,7 milioni di euro. Ciò conferma quindi quanto emerso 

dalla lettura della precedente tavola 26 dove emergeva la maggior dimensione dei 

confidi terziari rispetto a quelli artigiani che, pur essendo numericamente superiori, 

sono caratterizzati da un minor volume di garanzie erogate.

Con esclusione dei confidi multisettoriali, è interessante notare come le strutture vigi-

late siano caratterizzate da una maggiore omogeneità rispetto a quanto registrato 

dai non vigilati. I coefficienti di variazione che interessano i confidi 107 risultano 

infatti essere sempre minori dei rispettivi valori osservati per i 106, indicando una 

maggior variabilità in termini di garanzie erogate di coloro che appartengono a 

quest’ultima categoria. L’evidenza appena descritta non è però valida per i soggetti 

multisettoriali, i quali presentano dimensioni maggiormente eterogenee all’interno 

della categoria 107, essendo interessati da un valore della deviazione standard 

doppio rispetto al valor medio dello stock erogato. Vista l’ampia numerosità di tali 

soggetti all’interno del campione è del tutto comprensibile che tale variabilità si rifletta 

anche sul valore aggregato di categoria, il cui coefficiente di variazione è maggiore 

rispetto a quello caratterizzante i soggetti non vigilati.

Tavola 27: indicatori statistici settoriali confidi 107 versus 106 - anno 2014

1.2.1 L’evoluzione delle garanzie prestate dai Confidi 107

L’ampia rilevanza delle garanzie complessivamente erogate dai confidi vigilati 

rispetto al totale del sistema, rende interessante concludere il capitolo con un’analisi 

più approfondita delle caratteristiche del portafoglio garanzie in essere presso tali 

soggetti.

Prima di procedere con l’esame di quanto ottenuto, è doveroso fare alcune preci-

sazioni in merito ad alcune differenze rispetto all’Osservatorio precedente. In quest’ul-

timo vi era infatti un’analoga sezione volta a esaminare più nel dettaglio il portafoglio 

garanzie delle strutture 107, basandosi su valori ed indicatori statistici relativi all’ul-

timo triennio. Nel presente osservatorio, tuttavia, il già citato Provvedimento del Go-

vernatore della Banca d’Italia emanato il 22 dicembre 2014 ha reso impraticabile 

l’utilizzo di tale orizzonte temporale al fine di evitare un confronto tra grandezze 

non omogenee che avrebbe potuto condurre a risultati fuorvianti. Per questo motivo 

le successive elaborazioni saranno forzatamente concentrate unicamente sull’ultimo 

biennio, dal momento che i valori in bilancio rettificati secondo quanto previsto dalle 

nuove istruzioni sono disponibili esclusivamente per gli anni 2013 e 2014.

La tavola 28 fornisce una sintesi delle grandezze chiave caratterizzanti lo stock 

complessivamente erogato dai confidi 107 - alcune delle quali peraltro già prese in 

esame nella sezione precedente - che confermano ulteriormente la stato di difficoltà 

attraversato dal sistema. Innanzitutto è possibile notare una riduzione dello stock di 
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garanzie erogate rispetto all’anno precedente di quasi 8 punti percentuali. Si tratta di 

una riduzione più marcata rispetto a quanto sopportato dal volume di prestiti concessi 

alle imprese con non più di 20 dipendenti, pari al 5,26 per cento. La dinamica 

appena descritta si è riflessa anche sul relativo tasso di copertura, passato dal 7,25 

per cento al 7,05.

La fase problematica che sta interessando il sistema dei confidi vigilati è testimo-

niata anche dalla riduzione dei valori medi e mediani rispetto all’anno precedente. 

Anzitutto è doveroso sottolineare l’elevata differenza tra questi valori che testimonia 

la presenza di un numero particolarmente significativo di confidi, superiore alla 

metà dei soggetti attivi nella categoria, con un ammontare di garanzie inferiore al 

valor medio. Inoltre, la maggior riduzione della mediana rispetto a quanto registrato 

dall’ammontare medio erogato per confidi, suggerisce che siano proprio le strutture 

di dimensioni minori quelle che hanno risentito in misura maggiore del difficile con-

testo economico italiano.

Lo stato di difficoltà appena descritto sembrerebbe riflettersi anche sulle imprese 

beneficiarie delle garanzie che possono contare su un importo medio garantito pari 

a 13.520 euro, in calo di 1.142 euro (7,8 per cento) rispetto all’anno precedente.

Tavola 28: evoluzione stock di garanzie 107 e indicatori statistici

La tavola 29 consente invece di apprezzare la suddivisione del dato relativo alla 

variazione dell’ammontare di garanzie erogate a livello di singolo confidi4. Il dato 

medio nazionale, pari a -7,14 per cento testimonia ulteriormente la condizione di 

crisi vissuta sistema, nonostante sia comunque necessario sottolineare una certa etero-

geneità all’interno del campione considerato. Rimane comunque significativo il fatto 

che la maggior parte del campione, pari all’80 per cento, sia stata interessata da 

una riduzione dello stock di garanzie erogate, con il 53 per cento dello stesso carat-

terizzato da una diminuzione maggiore di quella media registrata a livello aggregato.

L’aspetto maggiormente evidente dall’analisi della tavola è proprio rappresentato 

dal cospicuo numero di confidi interessati da una contrazione delle garanzie, in 

alcuni casi superiore anche al 30 per cento. Si tratta di un fenomeno che peraltro 

sembrerebbe colpire maggiormente le regioni settentrionali, che sono quelle con un 

maggior numero di confidi contraddistinti da variazioni significativamente negative.

Più nel dettaglio, Fidindustria Emilia Romagna è il confidi più pesantemente inte-

ressato dal fenomeno, con una riduzione dell’ammontare di garanzie erogate pari 

al 54 per cento. Tale diminuzione è tuttavia imputabile non solo al divieto imposto 

dall’Autorità di Vigilanza di intraprendere nuove operazioni, ma anche a un’intensa 

fase di risanamento confermata dagli accordi di riduzione, di saldo e di stralcio delle 

garanzie definiti con le banche convenzionate. Il divieto di erogare nuove garanzie 

imposto dall’Autorità di Vigilanza è una motivazione comune anche al restringimento 

dello stock registrato da Confidi Province Lombarde. Si tratta di una riduzione legata 

per lo più alla prudenza mostrata dal settore bancario nell’accettare le garanzie 

prestate soprattutto nei primi mesi del 2014, poiché infatti tale struttura ha potuto 

riprendere l’esercizio dell’attività caratteristica nel corso dell’anno.

Prossimo al 30 per cento è anche il decremento che ha caratterizzato Neafidi, 

questa volta imputabile, secondo quanto dichiarato nei prospetti contabili, a fattori di 

mercato quali la riduzione della quantità di credito intermediato dal mercato e il mag-

gior ricorso delle banche a forme di garanzie diretta presso il Fondo di Garanzia.

Viceversa, solamente 11 strutture sono state caratterizzate da un incremento degli 

stock in essere, tra le quali spiccano, come già accennato in precedenza, Cofidi.

it con una crescita prossima al 27 per cento ottenuta anche grazie al beneficio di 

cospicui fondi pubblici per lo più provenienti dalla Regione Puglia, e Confapi Lom-

barda interessato da un incremento superiore al 25 per cento, presumibilmente reso 

possibile anche dal supporto al patrimonio da parte della Regione Lombardia e dalla 

conclusione dell’aumento di capitale varato nel 2009.
4	 Verranno prese in esame unicamente le garanzie erogate di natura finanziaria, 

escludendo quindi quelle di natura commerciale.

Note
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Tavola 29: variazione dello stock di garanzie erogate tra il 2014 e il 2013
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Capitolo II

Organizzazione e management nei confidi
di Alessio Bongiovanni

Introduzione

Il presente capitolo dell’Osservatorio sarà dedicato ad analizzare alcuni dei più 

importanti elementi che caratterizzano l’organizzazione e il management degli attori 

operanti nel sistema delle garanzie mutualistiche italiane. La difficoltà di reperire 

nei prospetti contabili dei confidi i dati sottostanti alle successive analisi ha reso 

necessaria la somministrazione di un questionario online a tutti i soggetti classificati 

come attivi, sia tra i vigilati sia tra i non vigilati. Fatta eccezione per il paragrafo 

relativo alla operazioni di fusione e acquisizione, la quasi totalità del capitolo sarà 

quindi basata sulle risposte fornite dai soggetti partecipanti al questionario. Più nello 

specifico, il suddetto questionario è suddiviso in cinque sezioni. La prima di queste 

è necessariamente incentrata sull’analisi della rappresentatività e delle caratteristiche 

del campione formato dai rispondenti, andando oltre il semplice conteggio numerico, 

per prendere in esame anche la sua significatività in termini di stock di garanzie 

erogate, imprese associate, ripartizione geografica e settoriale.

La seconda parte riguarda invece il rapporto con le imprese associate. Viene 

quindi data particolare importanza al costo necessario per associarsi al confidi, alle 

modalità mediante le quali vengono determinate le commissioni per l’erogazione di 

garanzie e infine ai servizi ulteriori rispetto alle garanzie forniti dai confidi.

La terza sezione è volta invece ad approfondire le dinamiche esistenti nei rapporti 

che i confidi hanno instaurato con le banche convenzionate: in particolare è stata 

posta una serie di domande per analizzare la tipologia di garanzie erogate, intesa 

sia in termini di forma tecnica, sia in termini di forma giuridica. Successivamente si è 

cercato anche di valutare la percezione che i confidi hanno del ruolo da essi svolto 

nel processo di erogazione del credito.

La quarta sezione è invece volta ad esaminare le procedure con cui i confidi 

sono soliti gestire il rischio creditizio. Ciò avviene mediante una serie di domande 
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nel corso di questi anni. Ciò ci consente quindi di avere campioni relativamente 

comparabili l’un con l’altro, dal momento che una parte fondamentale del campione 

oggetto delle successive analisi è costituito dagli stessi soggetti appartenenti a quello 

alla base dell’Osservatorio 2015. 

2.1 La rappresentatività del campione 

Il campione a cui è stato sottoposto il questionario online 2015 è composto da 

56 confidi 107, che rappresentano la totalità dei confidi vigilati attivi, e 322 confidi 

106 che rappresentano poco più del 90% dei soggetti attivi.

All’interno della categoria dei confidi vigilati, sono 30 quelli che hanno risposto 

al questionario, fornendoci un tasso di risposta pari circa al 53 per cento. Significa-

tivamente inferiore è, invece, il tasso di adesione dei 106. Solo 53 soggetti hanno 

fornito una risposta al questionario (circa il 16 per cento), mentre ben 269 sono i 

soggetti che non hanno dato alcun riscontro o hanno esplicitamente rifiutato la com-

pilazione del questionario.

Tavola 1: tasso di risposta al questionario

Il campione dei confidi rispondenti al questionario risulta essere maggiormente 

significativo se si prendono in considerazione alcune grandezze chiave quali lo stock 

incentrate sulle modalità utilizzate per condurre il processo di istruttoria fidi, sull’in-

tensità e sulle caratteristiche degli strumenti di mitigazione e trasferimento del rischio 

utilizzati e infine sulle peculiarità dei sistemi di rating interni adottati dai confidi, 

laddove utilizzati.

Nell’ultima sezione, oltre ad alcuni quesiti di carattere generale volti a fornire una 

valutazione della percezione che tali soggetti hanno sul settore a livello complessivo, 

la maggior parte delle domande è incentrata sul tema delle operazioni di aggrega-

zione, fenomeno particolarmente rilevante per il sistema confidi nell’ultimo decennio, 

nonché sulla tematica dei contratti di rete.

L’articolazione del capitolo seguirà abbastanza fedelmente la struttura mediante 

la quale è composto il questionario. Più dettagliatamente, dopo aver analizzato la 

rappresentatività del campione e l’evoluzione delle caratteristiche dell’offerta e la sua 

articolazione per posizioni garantite, si passerà, dapprima, ad esaminare le pecu-

liarità delle garanzie e dei rapporti con le imprese associate e, in seguito, a valutare 

gli aspetti che caratterizzano i rapporti con le banche convenzionate.

I tre paragrafi conclusivi saranno poi dedicati rispettivamente al risk management, 

all’incidenza delle spese amministrative e alle operazioni di aggregazione fra con-

fidi. Con riferimento a quest’ultimo paragrafo, come già accennato in precedenza, 

è doveroso sottolineare che le informazioni utilizzate non sono solamente rappresen-

tate dalle risposte pervenuteci per mezzo del questionario, ma è stato necessario 

anche utilizzare dati contenuti nel Fascicolo Storico disponibile sulla piattaforma di 

Infocamere.

Prima di passare ad esaminare la rappresentatività del campione dei soggetti ri-

spondenti al questionario è necessario fare una precisazione. Nel corso del capitolo 

saranno fatti alcuni parallelismi al fine di evidenziare differenze e analogie tra quanto 

ottenuto mediante il sondaggio di quest’anno e quanto risultante dall’Osservatorio 

precedente. Tale analisi è resa possibile poiché, pur restando differenti i due cam-

pioni in termini soggetti rispondenti, una quota particolarmente significativa di essi 

è rappresentata da confidi che storicamente danno riscontro ai questionario inviati, 

che evidentemente apprezzano il lavoro svolto per le varie edizioni dell’osservatorio 

e ai quali va peraltro un ringraziamento particolare vista la collaboratività riscontrata 
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di garanzie erogate e il numero di imprese associate. La tavola 2 mostra infatti come 

il campione dei confidi vigilati abbia un’incidenza sullo stock totale di garanzie ero-

gate dal sistema pari circa al 66 per cento, mentre lo stesso indicatore scende al 43 

per cento se invece si considerano le garanzie erogate dai confidi 106 rispondenti 

al questionario. La rilevanza è elevata anche quando si prende in considerazione 

il numero di imprese associate: in questo caso confidi i vigilati risultano accogliere 

il 60 per cento degli associati totali al sistema, contro il 40 per cento registrato dai 

non vigilati.

Le divergenze appena descritte tra la rappresentatività ottenuta rapportando il 

campione al totale dei soggetti attivi e quella derivata dall’ammontare delle garanzie 

e dal numero di associati, valida in maniera più marcata per i 106, sembrerebbe 

suggerire una maggiore propensione alla risposta dei soggetti più grandi e mag-

giormente strutturati.

Quest’ultima ipotesi viene confermata anche dai dati relativi al valore medio e 

alla mediana dello stock di garanzie e del numero di associati che, in linea generale, 

mostrano proprio come siano i confidi di maggiori dimensione quelli più disponibili 

alla compilazione del questionario, non solo tra le varie categorie, ma anche all’in-

terno di ciascuna di esse.

Tavola 2: caratteristiche dimensionali dei confidi partecipanti alla rilevazione

La tavola 3 mostra invece la suddivisione geografica del tasso di adesione al 

sondaggio, ottenuto rapportando il numero di risposte pervenute per ciascuna delle 

quattro macroregioni al totale dei soggetti partecipanti al questionario. Circa la metà 

di coloro che compongono il campione in analisi è formata da confidi residenti nelle 

regioni del Nord, con un maggior peso di quelli appartenenti al Nord-Ovest rispetto 

al Nord-Est; mentre leggermente è inferiore il tasso di adesione dei confidi meridio-

nali, che forniscono circa il 39 per cento delle risposte pervenute. Con riferimento 

alla risposte fornite dalle strutture operanti nel Sud del paese, è bene precisare che vi 

è una quota nettamente più significativa di soggetti appartenenti alla categoria 106, 

piuttosto che 107, che fanno registrare un tasso di risposta molto vicino a quello 

fornito dai confidi delle regioni settentrionali. Al contrario, sensibilmente inferiore è 

la partecipazione dei confidi delle regioni centrali, con un tasso di risposta di poco 

superiore al 12 per cento.

Tavola 3: distribuzione geografica del tasso di risposta del questionario

La tavola successiva consente di approfondire l’esame della ripartizione geogra-

fica dei rispondenti al questionario, attraverso il relativo tasso di copertura. Più nel 

dettaglio, per ciascuna categoria di confidi si è calcolata l’incidenza, a livello ma-

croregionale, dei partecipanti al sondaggio rispetto al totale dei soggetti classificati 

come attivi. Ciò consente pertanto di andare oltre al semplice dato relativo al peso 

assunto da ciascuna area all’interno del campione, tenendo adeguatamente conto 

anche del numero di strutture attive nella stessa.
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e servizi. Tale prevalenza del settore terziario è più netta se si considerano i soli 

107, nonostante comunque i settori industriale e dell’artigianato mantengano una 

buona rappresentazione nel campione (28 per cento), mentre non è così marcata 

per i confidi minori per i quali il 40 per cento del campione è composto da soggetti 

prevalentemente esposti verso il settore artigiano. Minoritario, per entrambe le cate-

gorie, il numero di coloro che dichiarano una maggioranza di imprese agricole tra 

gli associati o che non sono in grado di indicare un settore prevalente.

È doveroso sottolineare che la tavola 5 appena descritta si discosta da quanto 

mostrato nel capitolo precedente, dal momento che i risultati sono stati ottenuti chie-

dendo di indicare il settore prevalente delle imprese associate e non riguardano per-

tanto caratteristiche desumibili da fascicolo storico o da statuto. Infatti, la progressiva 

apertura dei confidi ad imprese anche non attive in settori originariamente da questi 

presidiati, ha dato vita ad una serie di soggetti a vocazione multisettoriale la cui base 

associativa è però ancora composta in maniera rilevante da imprese appartenenti 

ad uno specifico settore.

Soffermandosi sull’analisi dell’ambito territoriale di operatività, emerge una spac-

catura tra l’universo dei confidi 106 e quello dei 107: infatti, mentre una percentuale 

pressoché identica tra le due categorie dichiara di operare a livello regionale, una 

parte significativa dei confidi di minore dimensione afferma di svolgere la propria 

attività a livello provinciale o per lo più multi-provinciale (il 53 per cento del cam-

pione, contro il 17 dei confidi 107) mentre, simmetricamente, il 47 per centro delle 

strutture maggiori dichiara di operare a livello multi-regionale o nazionale contro solo 

il 10 per cento dei 106.

Tavola 5: ambito territoriale e settore di operatività dei confidi partecipanti alla rilevazione

Tra i confidi vigilati, particolarmente rilevante è il tasso di copertura che caratte-

rizza le strutture meridionali, dove infatti il 64 per cento ha dato riscontro al questio-

nario. Significativo è anche quello registrato dalle regioni settentrionali, per le quali 

hanno risposto poco più della metà dei confidi attivi, con una prevalenza di soggetti 

aventi sede nel nord-ovest.

Sebbene numericamente i confidi 106 rappresentino la parte più consistente del 

campione, il tasso di copertura mette in risalto la loro scarsa propensione a parte-

cipare al sondaggio, facendo registrare differenze particolarmente significative tra 

vigilati e non. In tal senso, netto è lo scarto registrato tra le due categorie di confidi 

appartenenti alle regioni meridionali, dove solo il 14 per cento dei non vigilati risulta 

aver partecipato al questionario. Pur con queste divergenze consistenti, i confidi ope-

ranti al nord continuano ad avere un buon tasso di partecipazione, essendo questo 

pari al 23 per cento, rimane invece minoritaria l’adesione dei confidi appartenenti 

alle regioni centrali.

Tavola 4: tasso di copertura geografica delle risposte al questionario

La tavola 5 fornisce invece informazioni relative all’ambito di operatività dei con-

fidi appartenenti al campione; sia in termini geografici, sia in termini di ambito setto-

riale prevalente in cui operano le imprese socie. Sotto quest’ultimo aspetto è possibile 

notare come la maggior parte dei confidi, vigilati e non, presentino una compagine 

sociale maggiormente sbilanciata verso le imprese operanti nel commercio, turismo 
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mento del numero medio di imprese associate.

È necessario precisare che le grandezze relative ai valori medi e mediani per i 

confidi 106 presenti nella tavola 6 si discostano da quelli mostrati nella tavola 2 a 

causa dell’indisponibilità dei dati relativi all’anno 2013 per alcuni confidi. Al fine di 

poter confrontare grandezze non difformi, quanto esposto fa quindi riferimento ad 

un sottocampione formato solamente da quei soggetti i cui dati sono disponibili per 

entrambi gli anni.

Tavola 6: evoluzione della dimensione dell'offerta

Sulla base del campione analizzato, è possibile osservare un certa variabilità 

in termini di imprese associate che presentano una garanzia in essere (tavola 7): 

eterogeneità più marcata per i confidi 106, i cui valori minimi e massimi variano tra 

il 10 ed il 98 per cento, rispetto a quella registrata dai 107 che sono interessati da 

un campo di variabilità compreso tra il 20 e l’80 per cento.

Per entrambe le categorie, tuttavia, i valori medi sono molto simili e indicano che 

all’incirca la metà delle imprese associate, o poco meno nel caso dei 106, presen-

tano garanzie attive nei confronti del confidi.

2.2 L’evoluzione della dimensione dell’offerta e la sua articolazione 
per posizioni garantite

All’interno del questionario, una parte dei quesiti avanzati era focalizzata sulla 

richiesta di alcuni dati di natura maggiormente quantitativa, di fondamentale im-

portanza per avere un’indicazione sulle dinamiche e sulle dimensioni dell’offerta di 

garanzie mutualistiche. Si tratta per lo più di dati caratterizzanti la normale attività 

dei confidi ma che spesso, in particolar modo per i confidi minori, non è possibile 

individuare a causa della mancata inclusione nei prospetti di bilancio.

Le grandezze contenute nella tavola 6 consentono di ottenere una prima lettura 

delle dinamiche che hanno interessato l’offerta di garanzie mutualistiche nell’ultimo 

anno: focalizzandosi sulla dimensione dello stock è possibile notare, per entrambe 

le categorie in analisi, una riduzione dei valori medi e di quelli mediani, che in 

alcuni casi arrivano anche a sfiorare il 10 per cento, a testimonianza di una consi-

stente diminuzione dell’attività nel corso del 2014 rispetto all’anno precedente. Tale 

contrazione emerge, per i confidi vigilati, anche quando si considera il numero di 

imprese associate, dove infatti è possibile apprezzare una riduzione sia nel dato 

medio sia in quello mediano. La riduzione più marcata di quest’ultimo sembrerebbe 

tuttavia indicare che tale fenomeno ha interessato maggiormente i soggetti di minore 

dimensione, che hanno visto una contrazione dell’offerta più rilevante rispetto a quelli 

di maggiore dimensione.

Le difficoltà in termini di capacità associativa registrate dai confidi vigilati più 

piccoli sembrano essere confermate anche all’interno della categoria dei 106, dove 

è possibile notare una riduzione del dato mediano che si contrappone ad un incre-
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Tavola 8: peso delle garanzie in essere con scadenza inferiore ai 12 mesi

2.3 Le caratteristiche delle garanzie e i rapporti con le imprese 
associate 

Al fine di avere una rappresentazione completa del sistema confidi, appare do-

veroso un approfondimento più specifico sulle caratteristiche delle garanzie erogate, 

nonché sui rapporti con le imprese associate.

Una prima analisi necessaria per tale valutazione riguarda la percentuale mas-

sima del finanziamento garantita dal confidi, i cui dati sono sintetizzati nella tavola 

9. È interessante notare in tal senso che le imprese associate possono contare su una 

garanzia che va a coprire mediamente l’80 per cento del finanziamento richiesto 

nel caso di ricorso a intermediari vigilati e il 68 per cento qualora invece queste si 

avvalgano di strutture non vigilate. Inoltre, in entrambi i gruppi di confidi, sono pre-

senti soggetti disponibili a garantire teoricamente anche la totalità del finanziamento 

richiesto dall’impresa, sebbene questo possa implicare evidenti problematiche in 

termini di deresponsabilizzazione dei beneficiari. I valori minimi mostrano comunque 

la disponibilità a garantire una buona parte del finanziamento richiesto da parte dei 

confidi 107, pari al 50 per cento; al contrario di quanto accade invece per i 106 

per i quali il valore di tale grandezza è nettamente inferiore e pari al 3 per cento. In 

questo caso occorre tuttavia sottolineare l’anomalia di tale dato, dal momento che 

escludendo l’unico confidi che ha indicato il suddetto valore, si otterrebbe un nuovo 

minimo del tutto in linea con quanto visto per i confidi di maggiore dimensione.

Tavola 7: imprese associate con garanzia in essere al 31/12/2014

Diviene ora interessante analizzare meglio quali siano le forme di finanziamento 

maggiormente assistite dalle garanzie dei confidi. A tal fine è stato quindi chiesto nel 

sondaggio di indicare il peso percentuale delle garanzie erogate con una scadenza 

inferiore ai 12 mesi, comunemente legate al finanziamento del capitale circolante e 

ai fabbisogni di cassa dell’impresa.

Guardando alle grandezze stock presenti nella tavola 8, per ambedue le ca-

tegorie di confidi una percentuale prossima all’80 per cento dichiara un peso non 

superiore al 40 per cento, con una parte più rilevante di soggetti che indicano un’in-

cidenza inferiore al 20 per cento rispetto alla fascia 20-40 per cento, soprattutto tra 

i confidi 106 (54,90 per cento, contro il 44,83 per cento dei 107).

Focalizzandosi invece sul flusso erogato nel corso del 2014 emerge una diffe-

renza nel peso delle garanzie a breve tra i confidi vigilati e non. Infatti, per i confidi 

di maggiori dimensione, è possibile individuare una distribuzione pressoché uniforme 

tra i primi quattro quintili, che sembrerebbe perciò segnalare un maggior ricorso 

delle imprese al capitale a breve rispetto a quanto fatto in passato. Al contrario, la 

maggior parte dei confidi 106 hanno indicato come minoritarie le garanzie a breve, 

tanto che il 65 per cento segnalato un peso sul flusso inferiore al 20 per cento.

Un’ultima domanda relativa a questa prima parte, di cui non viene presentato 

il grafico, richiedeva di fornire una stima dell’incidenza delle garanzie erogate a 

favore di imprese start-up. Quanto emerge dalle risposte ottenute segnala che tale 

area di attività risulta essere ancora marginale per i confidi, soprattutto tra quelli 

di maggiore dimensione, i quali nell’89 per cento dei casi indicano un peso sullo 

stock di garanzie erogate inferiore al 20%, mentre tra non vigilati poco meno di un 

quarto del campione dichiara un’incidenza di tali garanzie compresa tra il 20 ed il 

40 per cento.
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A livello generale è possibile pertanto notare un sostanziale equilibrio tra le 

due categorie: infatti, sebbene le strutture vigilate risultino avere un valore medio 

maggiore in termini di ammontare del finanziamento garantito agli associati, i dati 

mediani perfettamente coincidenti smentiscono tale evidenza e anzi segnalano la 

presenza, tra i confidi 106, di un numero ristretto di soggetti con un limite massimo 

di garanzie erogabile più contenuto.

Tavola 9: percentuale massima del finanziamento garantito

Vale la pena inoltre di fare una riflessione su quali possano essere le motivazioni 

che influenzano la percentuale massima di garanzia erogabile. In particolare, nel 

sondaggio, è stato chiesto di indicare l’impatto su tale grandezza di due variabili 

chiave nei rapporti creditizi: la durata del finanziamento ed il merito creditizio dell’im-

presa richiedente.

Con riferimento al primo elemento è possibile osservare come la maggior parte 

dei partecipanti dichiari la sua irrilevanza ai fini della determinazione della percen-

tuale di garanzia erogabile (79 per cento per i 107 e 87 per cento per i 106); inol-

tre sembrerebbe che siano i confidi mediamente più grandi quelli che considerano 

tale variabile nella fase di erogazione della garanzia.

La situazione si presenta invece più differenziata tra le due categorie di confidi 

se si prende in esame l’impatto della rischiosità dei richiedenti. Infatti, se la maggior 

parte dei confidi vigilati che compongono il campione tiene in considerazione il 

merito creditizio per determinare l’ammontare di garanzia erogabile (72 per cento), 

lo stesso non si può dire per i 106, dove una debole maggioranza (56 per cento) 

indica di non tenerne conto. Anche in questo caso parrebbe esserci una correlazione 

tra la dimensione media e la considerazione o meno di tale variabile, con le strutture 

più grandi che sembrano utilizzare maggiormente tale criterio per discriminare le 

varie richieste di garanzia.

Tavola 10: determinanti della percentuale massima di garanzia erogabile

Una caratteristica fondamentale nel valutare il rapporto con le imprese associate 

è senza dubbio rappresentata dal costo di adesione al confidi. Per questo motivo, 

al fine di ottenere una panoramica complessiva sui costi sostenuti dalle imprese per 

l’associazione, è stato chiesto ai confidi partecipanti di fornire un’indicazione circa 

tale ammontare.

La tavola 11 evidenzia un sostanziale equilibrio tre le due categorie per quanto 

riguarda le fasce centrali del costo di adesione: è possibile infatti notare una concen-

trazione del 60 per cento dei rispondenti attorno alle fasce 100-300 e 300-1000, 

con una lieve prevalenza della prima nel caso dei confidi vigilati e una sostanziale 

parità per i non vigilati.

Prendendo invece in esame i valori massimi e minimi del costo di adesione, 

sembrerebbe confermata l’ipotesi di un maggior costo dei confidi 107 in relazione 

alla loro maggiore struttura e complessità organizzativa rispetto ai 106: infatti più 

di un quarto tra i non vigilati dichiara di applicare un costo pari o inferiore ai 100 

euro contro il solo 15 per centro tra i vigilati. Inoltre l’11 per cento tra quest’ultimi 

afferma di richiedere una quota associativa superiore ai 1000 euro a differenza del 

2 per cento che caratterizza i 106. Tuttavia, nonostante la già citata minor struttura-

zione dei 106, risulta relativamente sorprendente che siano proprio quest’ultimi ad 

applicare con maggior frequenza un costo di adesione variabile, anche se è bene 

sottolineare che tale pratica è solitamente utilizzata da soggetti di dimensioni media-

mente superiori all’interno della loro categoria.

Diventa quindi interessante esaminare la destinazione delle quote associative prove-

nienti da nuovi ingressi nella compagine sociale. In media, il 70 per cento della quota 

associativa ottenuta dai vigilati ed il 64 per i non vigilati è destinata alla sottoscrizione 

di capitale sociale. All’interno di tale dato occorre però evidenziare una situazione 
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con il più ingente ammontare di garanzie, quanto ottenuto indica che i soggetti più 

grandi tendono ad utilizzare più variabili nel determinare le commissioni richieste.

Il fattore maggiormente tenuto in considerazione è rappresentato dalla durata 

del finanziamento garantito, con il 90 per cento dei rispondenti che dichiara di 

utilizzarlo, seguito dalla forma tecnica di finanziamento garantito (83 per cento) e 

dal merito creditizio (76 per cento).

Anche il 76 per cento degli appartenenti al campione dei non vigilati dichiara di 

utilizzare la durata del finanziamento come criterio per determinare le commissioni 

richieste. Tuttavia, a differenza di quanto appena esposto per i vigilati, è possibile 

notare una prevalenza di soggetti che non utilizzano la rischiosità del richiedente o 

la tipologia di forma tecnica del finanziamento come discriminante del costo richiesto 

all’impresa, anche se è necessario sottolineare che tale prevalenza è lieve nel caso 

di quest’ultima variabile.

Quanto appena esposto sembrerebbe far emergere una differenza tra le due 

categorie di confidi, indicando che la più limitata dimensione dei 106 ha effetti-

vamente un impatto sulle procedure di gestione del rischio, come peraltro sarà più 

dettagliatamente discusso nel proseguo del capitolo.

Occorre infine sottolineare come la maggior parte dei partecipanti al questionario, 

sia tra i 107 sia tra i 106, dichiari di richiedere il pagamento delle garanzie esclusiva-

mente nel momento in cui queste sono stata approvate; residuale è infatti la percentuale 

di soggetti che richiedono un pagamento annuale in caso di garanzie pluriennali.

Tavola 12: commissioni di garanzia: determinanti e tempistica di applicazione

estremamente variegata nel campione considerato, con valori minimi che vanno dal 10 

per cento sino a massimi che raggiungono anche il 100 per cento. Le restanti risorse 

vengono solitamente suddivise tra contributi a fondi rischi e contributi di gestione.

Tavola 11: costo di adesione al confidi 1

Dopo aver dato una sguardo a quanto costa l’associazione al confidi, passiamo 

ora ad esaminare un altro elemento fondamentale nel rapporto confidi-imprese: le 

commissioni applicate per l’erogazione della garanzia. La tavola 12, che fornisce 

una panoramica delle determinanti che maggiormente possono impattare sul livello 

di commissioni applicato, mostra una distinzione abbastanza netta tra la prassi 

comunemente usata tra i 107 e quella utilizzata dai 106. Infatti i confidi vigilati, 

come era lecito attendersi, utilizzano un numero maggiore di criteri discriminanti 

nella determinazione del livello commissionale da applicare in sede di erogazione 

della garanzia. Sembrerebbe inoltre esserci una correlazione tra la considerazione 

di questi parametri e la dimensione del confidi: fatta eccezione per la variabile le-

gata al merito creditizio dell’impresa richiedente, nel qual caso il dato medio delle 

garanzie di chi non lo utilizza è spostato verso l’alto dalla presenza di un confidi 

1	 Alcuni dati riportati nella tavola risultano essere anomali dal momento che la 
Legge Quadro sui Confidi N. 326 del 24 novembre 2003 impone una quota di 
partecipazione minima per ciascuna impresa pari almeno a 250 euro.

Note
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Tavola 13: principali vantaggi per le imprese associate 

Quanto esposto nella tavola precedente, e in particolar modo la differenza di 

importanza tra le diverse categorie con riferimento alle varie forme di consulenza e 

di supporto alle imprese, richiama necessariamente un approfondimento sull’offerta 

di servizi aggiuntivi erogati dai confidi; poiché si tratta infatti di un elemento chiave 

per l’incremento della redditività e, di riflesso, per la loro crescita attraverso mezzi 

interni, soprattutto in un momento – come quello attuale – caratterizzato da una forte 

contrazione dell’attività di garanzia.

Innanzitutto è necessario evidenziare la tendenza ad una maggior propensione 

all’erogazione di servizi aggiuntivi oltre la garanzia da parte delle strutture vigilate: 

infatti, in questo caso, il 57 per cento del campione offre servizi addizionali, contro 

il 45 per cento tra i confidi 106; confermando ulteriormente che la maggior struttura-

zione e dimensione dei confidi 107 permette loro l’esercizio di uno spettro di attività 

più ampio rispetto alla mera erogazione di garanzie. Per entrambe le categorie 

Visti i costi di associazione, nonché i livelli commissionali richiesti alle imprese 

per poter beneficiare delle garanzie, a questo punto viene del tutto naturale chiedersi 

quali siano i vantaggi che spingono le imprese ad associarsi. Per questo motivo è 

stato chiesto di indicare i tre vantaggi più significativi derivanti dall’erogazione della 

garanzia e di classificarli in base alla relativa importanza.

Prima di passare all’analisi dei risultati ottenuti, sinteticamente riportati nella tavola 

13, occorre precisare che, al fine di rendere maggiormente leggibile una scala 

d’importanza tra i vari vantaggi indicati, nell’ultima colonna sono riportati i valori 

di un indice ponderato che riflette appunto la diversa rilevanza data dal confidi a 

ciascun fattore2.

Com’era immaginabile, il vantaggio principale per le imprese associate ad un 

confidi, sia 107 che 106, è senza dubbio rappresentato dalla possibilità di acce-

dere a finanziamenti che altrimenti sarebbero negati (89 per cento tra i 107, 57 tra 

i 106). Tra i vigilati di secondaria importanza sono i benefici legati all’abbattimento 

del costo del finanziamento ed alla possibilità di usufruire di forme di finanziamento 

agevolate da fondi pubblici.

La riduzione del costo del debito per i beneficiari della garanzia rimane un 

vantaggio significativo anche per i confidi non vigilati, per i quali però altrettanto 

importante è il supporto nella scelta della forma di finanziamento più idonea per l’im-

presa. Minoritario risulta essere, per entrambe le categorie, il peso della consulenza 

finanziaria ed organizzativa, segno delle difficoltà di uno sviluppo articolato di tale 

area di attività.

2	 Si tratta di una media ponderata dei voti ricevuti da ciascuna voce, dove a ciascun 
voto è stato dato un punteggio pari ad 1,5 se indicato come fattore più rilevante, 1 
se indicato come fattore d’importanza media, 0,5 se indicato come fattore di scarsa 
importanza.

Note
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Tavola 14: servizi ulteriori offerti dal confidi

Al fine di avere una panoramica complessiva sull’offerta del sistema, è necessario 

prendere in esame quali sono i canali principali attraverso i quali le imprese vengono 

a conoscenza dei confidi e sono spinte ad associarsi ad essi. I dati a questo pro-

posito sono esposti nella tavola 15. Anche in questo caso, per dare una maggiore 

leggibilità a quanto ottenuto, l’ultima colonna esprime un indice calcolato con le 

stesse modalità utilizzate per la tavola 13, in modo da dare evidenza alla differente 

importanza assegnata dai confidi a ciascun canale.

Il canale prevalente in entrambi i casi è rappresentato dalle banche che indiriz-

zano le imprese in fase di richiesta del finanziamento, a testimonianza del riconosci-

mento da parte delle istituzioni creditizie dell’importante ruolo svolto dai confidi nel 

di confidi i servizi maggiormente offerti riguardano la consulenza per la forma di 

finanziamento più opportuna e la consulenza per l’accesso a finanziamenti pubblici. 

Minoritaria la quota di soggetti che offrono anche consulenza per la gestione della 

tesoreria e dei rapporti con le banche nonché l’elaborazione di piani economico-fi-

nanziari. È doveroso tuttavia sottolineare una maggiore attitudine dei 106 a fornire 

servizi maggiormente slegati dall’attività principale dei confidi, come ad esempio la 

segnalazione di eventi e la consulenza fiscale, rispetto a quanto accade invece per 

107 dove nessun appartenente al campione ha segnalato l’attività in quelle tipologie 

di servizi.

A differenza di quanto esposto per i servizi ulteriori rispetto alle garanzie, per i 

quali le differenze tra 106 e 107 non risultano essere così significative, lo stesso non 

si può dire a riguardo dell’apertura dell’offerta anche alle imprese non associate: in 

questo caso infatti il 64 per cento dei vigilati dichiara di offrire servizi anche ai non 

appartenenti alla compagine sociale, mentre la stessa percentuale crolla al 23 per 

cento nei soggetti non vigilati.

La differenza tra le due categorie si manifesta anche se si prendono in conside-

razione i costi necessari per l’accesso a tali prestazioni: solamente poco più di un 

quarto del campione dei confidi 106 dichiara la loro erogazione dietro pagamento 

di una commissione, contro il 48 per cento che li offre in forma gratuita (percentuale 

che sale oltre il 70 per cento se si considerano coloro che li offrono gratuitamente 

unicamente ai propri associati). Sembrerebbe pertanto che i confidi di minore di-

mensione non percepiscano ancora l’apertura ad un’offerta più ampia di servizi 

come un’opportunità in termini di incremento della redditività, a differenza di quanto 

accade tra i confidi vigilati per i quali il 65 per cento richiede il pagamento per 

l’accesso a tali servizi.
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nel cercare di facilitare l’accesso al credito ai propri associati; consentendo al tempo 

stesso un minor rischio per la banca legato sia alla presenza della garanzia sia alla 

maggior conoscenza dell’impresa richiedente; aspetto, quest’ultimo, che a sua volta 

permette di ridurre l’asimmetria informativa caratterizzante il rapporto banca-impresa.

A tal fine una prima grandezza chiave da prendere in esame è rappresentata dal 

numero di banche convenzionate al confidi (tavola 16). L’analisi dei valori medi otte-

nuti per le due categorie che compongono il campione mette in luce una differenza 

sostanziale tra il numero di banche convenzionate dei confidi vigilati ed i non vigilati: 

in media i 107 presentano convenzioni attive con circa 48 istituti di credito, contro 

i circa 11 dei 106, suggerendo che sia proprio la minor dimensione di quest’ultimi 

a indurli ad intrattenere rapporti con un numero più limitato di banche. A rafforzare 

tale evidenza anche massimo, minimo e mediana registrati dai confidi non vigliati 

risultano essere sensibilmente inferiori rispetto a quanto ottenuto per vigilati.

Per entrambe le categorie è possibile apprezzare un dato mediano inferiore al 

dato medio, differenza particolarmente rilevante per i 107, a testimonianza della 

presenza nel campione di un numero limitato di soggetti con un numero di rapporti 

molto più elevato rispetto a quello registrato dalla maggior parte dei rispondenti al 

questionario.

Tavola 16: numero di banche convenzionate

Sebbene quanto appena esposto indichi, tranne qualche specifico caso per i non 

vigilati, la tendenza ad operare in collaborazione con un novero nutrito di banche, 

l’analisi dell’intensità di rapporto con le istituzioni creditizie convenzionate (tavola 

17) corregge parzialmente il quadro emerso precedentemente. È singolare infatti 

notare come nessun partecipante al sondaggio, sia tra i 106 sia tra i 107, abbia 

indicato un grado di operatività comparabile tra le diverse banche. La totalità dei 

rispondenti dichiara infatti di lavorare maggiormente con alcune banche rispetto al 

totale di quelle convenzionate, anche se emerge una (debole) prevalenza di soggetti 

mitigare il rischio creditizio. In ordine di importanza, il secondo canale è costituito 

dalle associazioni di categoria; anche se è necessario sottolineare l’esistenza di un 

distacco significativo tra i primi due canali nel campione dei 107, a differenza di 

quanto accade per i 106 dove la differenza è tale da renderli pressoché equivalenti. 

Tale evidenza, unita alla maggior rilevanza della camera di commercio, che rimane 

comunque l’ultimo canale per rilevanza, sembrerebbe indicare un più saldo legame 

tra i confidi 106 e le istituzioni del territorio di appartenenza rispetto a quanto visto 

per i 107.

Tavola 15: canali di accesso al confidi

2.4 I rapporti con le banche convenzionate
Dopo aver esaminato le caratteristiche dell’offerta di garanzie mutualistiche e i 

relativi rapporti intrattenuti con gli associati, spostiamo l’attenzione sui legami tra con-

fidi e istituzioni creditizie, dal momento che il loro intervento è di importanza basilare 
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Tavola 18: garanzie a prima richiesta vs garanzie patrimoniali

Le differenze tra l’universo dei confidi 107 e quello dei 106 si accentuano note-

volmente se si prende in esame la forma tecnica delle garanzie utilizzate. La tavola 

19 mostra come gli intermediari vigilati abbiano ormai abbandonato l’erogazione 

di garanzie basate sul deposito dei fondi vincolati e sul meccanismo del moltipli-

catore. Il 53 per cento dei 107 dichiara di utilizzare esclusivamente garanzie di 

tipo personale a valere sul patrimonio, contro il 47 per cento che indica invece di 

utilizzare entrambe le forme, anche se si tratta generalmente dei soggetti più piccoli 

del campione analizzato.

Il dato che più di tutti fa emergere la distinzione tra i due gruppi è però senza 

dubbio quello legato all’utilizzo del moltiplicatore: mentre infatti nessuno dei rispon-

denti al questionario tra i vigilati utilizza unicamente tale forma tecnica, tra i confidi 

106 questa risulta essere la forma più utilizzata (51 per cento), a testimonianza 

delle difficoltà dell’universo 106 ad adeguarsi alla normativa di Basilea per consen-

tire un risparmio patrimoniale agli istituti di credito convenzionati. Rispetto all’anno 

precedente è però necessario rimarcare la maggior propensione verso l’erogazione 

di garanzie Basilea-compliant segnalata dalla riduzione di circa 20 percentuali di 

coloro che nell’osservatorio 2015 dichiaravano di utilizzare esclusivamente garanzie 

a valere su fondi vincolati.

A testimonianza di quanto appena commentato, nella restante parte del cam-

pione dei non vigilati il 37 per cento opera con una maggiore apertura, offrendo 

che dichiarano che l’erogazione avviene con un numero ristretto di partner bancari 

(52 per cento per i vigilati e 57 per i non vigilati) rispetto a chi indica un buon grado 

di attività per tutte le convenzioni attive. 

Tavola 17: intensità di rapporti con le banche convenzionate

Passando ad esaminare le tipologie di garanzie erogate, emerge una sostanziale 

differenza tra le due categorie di confidi che compongono il campione: mentre infatti 

il 62 per cento dei non vigilati dichiara un ruolo rilevante delle garanzie sussidiarie 

sul totale di quelle erogate; lo stesso non si può dire per i confidi vigilati, per i quali 

coloro che dichiarano di fornire esclusivamente garanzie a prima richiesta o che co-

munque indicano un peso marginale delle garanzie sussidiarie rappresentano circa 

il 70 per cento. I confidi 107 sembrerebbero essere quindi quelli maggiormente 

disposti all’offerta di prodotti conformi a quanto previsto dalla normativa di Basilea 

in termini risparmio patrimoniale per gli istituti bancari, anche se, all’interno di tale 

categoria, è possibile notare un certo grado di correlazione tra la dimensione media 

della garanzia e la tipologia offerta, con i confidi più grandi che sono quelli che 

tendono ad offrire in misura maggiore garanzie a prima richiesta.

Diversa è invece la rappresentazione che emerge andando a considerare le 

modalità di escussione nel caso di utilizzo di garanzie a prima richiesta. Entrambe 

le categorie di confidi sembrano preferire il versamento dell’intera quota garantita al 

momento dell’escussione e l’avvio in seguito delle procedure di recupero del credito 

vantato nei confronti dell’associato, nonostante la possibilità di versare un congruo 

anticipo al momento dell’insolvenza e procedere con il regolamento al termine dei 

processi di recupero del credito siano comunque coerenti con quanto previsto dalla 

normativa di Basilea.
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rebbe pertanto suggerire che, pur crescendo il numero di soggetti disposti ad offrire 

garanzie patrimoniali, in realtà il ricorso a tali forme tecniche sia ancora limitato e 

anzi sembrerebbe essere in diminuzione rispetto al passato, probabilmente anche a 

causa delle maggiori difficoltà incontrate dai confidi nel reperire nuove risorse che li 

spingono verso un utilizzo più intenso di garanzie basate su fondi monetari al fine di 

sfruttare l’effetto del moltiplicatore.

Tavola 19: garanzie patrimoniali vs garanzie a valere su fondi monetari vincolati

Si è ritenuto interessante, in quest’edizione dell’osservatorio, approfondire mag-

giormente alcuni aspetti relativi alle procedure di recupero crediti poste in essere dai 

confidi inserendo una serie di nuove domande incentrate su tale tematica. I risultati 

contenuti nella tavola 20 mostrano innanzitutto come una netta prevalenza tra gli 

appartenenti al campione, indipendentemente dalla categoria, preferisca conferire il 

mandato di recupero del credito alla banca beneficiaria della garanzia, presumibil-

mente sfruttando il rapporto di convenzione già esistente. Una quota non trascurabile 

di confidi (20 per cento tra i 107 e 15 per cento tra i 106) dichiarano di svolgere 

autonomamente le procedure di recupero crediti, mentre minoritaria è la quota di 

soggetti che si avvale di enti esterni per la riscossione del credito.

L’ammontare medio recuperato e il tempo necessario per l’espletamento delle pro-

cedure mostrano un quadro preoccupante. Infatti, l’importo mediamente recuperato 

dai confidi vigilati è pari al 19 per cento, contro il 24 per cento registrato dai non 

anche garanzie a valere sul patrimonio, mentre solo il 12 per cento offre esclusiva-

mente garanzie patrimoniali, senza un’apparente correlazione tra la dimensione del 

confidi e la forma tecnica della garanzia offerta.

Al fine di avere una rappresentazione più approfondita, per i soli confidi 106 

è stato chiesto di indicare il valore massimo del moltiplicatore applicato, che varia 

all’interno di un ampio range compreso tra un minimo di 5 ed un massimo di 80; 

anche se i valori medi e mediani, in questo caso coincidenti, si attestano attorno a 

20, a testimonianza che i valori estremi interessano in realtà un numero limitato di 

soggetti. Occorre infine sottolineare come tali valori vengano solitamente applicati 

sulle grandezze dei fondi rischi, come dichiarato dalla maggior parte dei rispondenti 

alla specifica domanda.

Le diversità tra le due categorie di confidi commentate in precedenza vengono 

confermate anche andando ad esaminare il peso percentuale delle garanzie patri-

moniali sullo stock e sul flusso erogato nel corso 2014. I valori medi dei vigilati (71 

per cento sullo stock e 77 sul flusso) risultano essere infatti più del doppio di quelli 

registrati dai non vigilati (35 per cento sullo stock e 36 sul flusso), differenza ancora 

più marcata se si considerano i valori mediani. Inoltre, mentre sembrerebbe che i 

confidi 107 stiano aumentando l’offerta di garanzie patrimoniali, dal momento che 

i valori sul flusso sono superiori a quelli ottenuti sullo stock; lo stesso non si può dire 

per i 106 per i quali i valori delle due grandezze, ad esclusione di quelli relativi alla 

mediana, sono pressoché stabili. Singolare il fatto che ben quattro confidi apparte-

nenti al campione dei non vigliati dichiarino di non utilizzare garanzie patrimoniali 

e di non aver aperto all’utilizzo di tale forma tecnica anche nel corso del 2014, 

poiché anche il peso su quanto erogato nel corso del 2014 risulta essere pari a zero.

A livello di confidi vigilati, la fotografia scattata al peso delle garanzie patri-

moniali mediante l’osservatorio dell’anno precedente rimane sostanzialmente valida 

anche per quest’anno, sebbene comunque sia necessario sottolineare la riduzione 

subita dai valori mediani di stock e flusso. Per i soggetti non vigilati invece, no-

nostante in precedenza sia emersa una maggiore propensione all’erogazione di 

garanzie patrimoniali, il confronto tra quanto ottenuto nella seconda sezione della 

tavola 19 e i risultati dell’osservatorio 2015 mettono in luce una riduzione consistente 

del peso di tali forme di garanzia, sia sullo stock totale, sia sul flusso. Ciò sembre-
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seconda che si consideri l’una o l’altra categoria. Ben due terzi dei vigilati ritiene 

che il loro intervento consenta alla banche di “scaricare” una quota delle perdite 

su crediti, mentre la quota scende a un terzo se si osservano i soli confidi non vigi-

lati. Per quest’ultima categoria, infatti, non c’è una percezione uniforme del valore 

creato alle banche convenzionate, dal momento che il campione si suddivide in 

modo relativamente uniforme tra coloro che sostengono di migliorare la qualità 

dell’istruttoria fidi, chi ritiene di permettere il raggiungimento di una fascia di clien-

tela maggiore che altrimenti sarebbe irraggiungibile e coloro che reputano invece 

di essere utili unicamente per scaricare una parte delle posizione problematiche.

L’elevato peso, soprattutto tra i 107, dei soggetti che reputano di essere in una 

posizione in qualche modo subordinata nel rapporto con gli istituti di credito ci 

ha spinto a rivolgere provocatoriamente una domanda relativa all’accusa di fare 

da “bidone della spazzatura” per le banche. I dati, rappresentati nella tavola 22, 

confermano quando illustrato in precedenza: in particolare il 27 per cento dei 

106 e solo il 17 per cento dei 107 ritengono di non essere utilizzati come mero 

contenitore in cui trasferire le posizioni più critiche per le banche. La maggior parte 

dei rispondenti, soprattutto tra i confidi vigilati, dichiara comunque di essere utiliz-

zato, talvolta e soprattutto negli ultimi anni di crisi finanziaria, come veicolo a cui 

scaricare parte delle sofferenze, in maniera del tutto coerente con quanto emerso 

nel precedente osservatorio.

Tavola 21: valore creato dal confidi per le banche convenzionate

vigilati; differenza tra le due categoria che si assottiglia però se vengono presi in con-

siderazione i dati mediani, pari a 15 e 18 per cento rispettivamente per 107 e 106.

Altrettanto critici sono i dati riguardanti il tempo impiegato per portare a termine 

tali procedure, i cui valori medi sono pari a 50 mesi per i vigilati contro i 28 mesi 

per i non vigilati. Quanto appena esposto sembrerebbe suggerire una maggiore ef-

ficacia dei confidi di minore dimensione, evidenza, tuttavia, che viene parzialmente 

smentita se si osservano i valori mediani, dove infatti la discrepanza tra i due sotto-

campioni non è così marcata come in precedenza, e quelli massimi, che risultano 

essere analoghi per entrambe le categorie e pari a ben 120 mesi.

Tavola 20: caratteristiche delle procedure di recupero crediti

A questo punto dell’analisi del rapporto tra confidi e istituzioni creditizie, è 

doveroso andare oltre le caratteristiche più tecniche per soffermarsi sugli aspetti 

maggiormente qualitativi e sulla percezione che i garanti hanno relativamente al 

ruolo svolto nei confronti delle controparti convenzionate.

L’elemento di partenza per tale approfondimento è sicuramente rappresentato 

dal valore creato dall’intervento del confidi nella relazione tra istituzioni creditizie 

ed imprese; per questo motivo è stato chiesto di fornire un opinione circa i benefici 

forniti alle banche grazie alla loro intermediazione. La tavola 21 mostra i risultati 

di quanto ottenuto, portando alla luce una fotografia parzialmente differente a 
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Tavola 23: rapporto di forza tra confidi e banche 

Diventa interessante a questo punto capire se lo status di confidi vigilato possa 

portare ad ottenere un effettivo vantaggio competitivo, grazie alla possibilità di far 

conseguire alla banche convenzionate un risparmio in termini patrimoniali, derivante 

dall’erogazione di garanzie Basilea-compliant. La maggioranza dei partecipanti al 

sondaggio ritiene che le banche riescano ad ottenere realmente tali risparmi grazie 

alla collaborazione con un confidi vigilato (61 per cento), anche se prevalgono in 

questo caso i soggetti che indicano che solo un numero limitato di banche con cui 

operano sono in grado di fare ciò (46 per cento). Il 39 per cento del campione 

dichiara tuttavia di non aver riscontrato negli istituti convenzionati un vantaggio le-

gato alla presenza di una garanzia fornita da un intermediario vigilato. Inoltre, di 

questi, circa il 75 per cento ritiene che solo un novero ristretto di intermedi creditizi 

riusciranno a valorizzare i benefici teoricamente previsti in presenza di tali strumenti 

nel corso dei prossimi 2-3 anni, a testimonianza dell’esistenza di difficoltà anche per 

il comparto bancario ad adeguarsi celermente alle modifiche normative. Si tratta pe-

raltro di una situazione già nota e che presenta un certo grado di staticità, come già 

testimoniato nello scorso osservatorio. Le ragioni principali alla base di tale mancata 

valorizzazione sono imputabili innanzitutto alla mancata adozione di un sistema di 

rating interno per i confidi, motivazione indicata dalla maggior parte dei soggetti 

intervistati, e secondariamente alla segnalazione in blocco del portafoglio retail.

Tavola 22: i confidi vengono utilizzati dalla banche come "bidoni della spazzatura"?

Quanto appena messo in evidenza sembrerebbe indicare una situazione in cui 

spesso i confidi si trovano ad avere un rapporto non paritario con le banche con-

venzionate. Tuttavia, il quadro si modifica in maniera rilevante quando si guardano 

i dati relativi alla specifica domanda in cui si chiedeva di esprime un’opinione circa 

la posizione assunta nel rapporto banca-confidi (tavola 23). La maggioranza dei 

rispondenti ritiene di essere in una posizione paritaria rispetto agli istituti di credito e 

ciò avviene in misura maggiore per i 107, per i quali il 72 per cento ha indicato tale 

risposta, contro il 62 registrato dai 106. Viceversa è possibile notare una debole pre-

valenza di soggetti che hanno indicato di essere in una posizione di sudditanza tra 

i non vigilati (29 per cento) rispetto ai vigilati (24 per cento). Dinamica, quest’ultima, 

che si ripete curiosamente anche tra coloro che ritengono di essere il soggetto forte 

del rapporto, che rimangono comunque una quota marginale del campione. Guar-

dando alla stessa domanda posta nel questionario dello scorso anno, sembrerebbe 

emergere una maggiore insoddisfazione percepita dall’intero sistema e testimoniata 

dal forte incremento della quota di coloro che ritengono di essere in una posizione di 

sudditanza, percentuale triplicata nel caso dei 107 e quasi raddoppiata per i 106.
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tura centralizzata, oppure che affidano tale compito alla struttura commerciale. La dif-

ferenza con i confidi non vigilati è sostanziale: infatti, tra questi, solo il 32 per cento 

possiede un’apposita struttura interna per la gestione delle pratiche di affidamento e 

si tratta mediamente dei confidi più grandi della categoria. Analoga è la quota di 

coloro che utilizzano la struttura commerciale per espletare le procedure di affida-

mento, mentre circa un terzo del campione utilizza soluzioni di gestione differenti, 

come conferire l’incarico di tale gestione al direttore o alla segretaria piuttosto che 

affidarla ad addetti specificatamente selezionati. Anche se a ben vedere sono solu-

zioni a cui fanno ricorso solitamente i soggetti più piccoli del campione analizzato.

Ancora una volta la maggior dimensione dei confidi vigliati consente loro un’ar-

ticolazione organizzativa più complessa che si riflette anche nelle modalità con cui 

vengono gestite le istruttorie fidi. Questa evidenza è confermata anche quando si 

considerano i mezzi mediante i quali tali pratiche vengono gestite. In tal senso è cu-

rioso notare come l’11 per cento dei confidi 106 utilizzi ancora procedure manuali 

per la gestione delle pratiche, anche se a ben vedere si tratta di soggetti in media 

molto piccoli rispetto al campione. La maggior parte dei rispondenti, per entrambe 

le categorie, dichiara di utilizzare sistemi informatici non integrati in uno specifico 

software per la gestione delle istruttorie. Tuttavia, le differenze più significative, si 

registrano tra coloro che utilizzano una piattaforma informatica che incorpora anche 

modelli di diagnosi economico-finanziaria, che rappresentano il 43 per cento tra i 

vigliati contro solo il 17 dei non vigilati.

Tavola 24: valorizzazione del risparmio patrimoniale ottenibile grazie alla presenza di una 
garanzia erogata da un intermediario vigilato

2.5 La gestione del rischio creditizio

Una corretta rappresentazione dell’organizzazione e del management del si-

stema confidi non può prescindere da un’accurata analisi delle modalità e delle 

procedure con cui tali intermediari gestiscono il rischio di credito insito nell’attività di 

erogazione delle garanzie. A ben vedere si tratta di un’attività di fondamentale im-

portanza, dal momento che un suo errato esercizio può provocare un impatto molto 

rilevante sull’equilibrio economico-finanziario del confidi. Il prosieguo del paragrafo 

sarà quindi incentrato dapprima su un’analisi delle caratteristiche delle procedure 

di istruttoria fidi, per passare poi ad esaminare le modalità di monitoraggio delle 

esposizioni, l’utilizzo degli strumenti di controgaranzia, nonché la diffusione e le 

caratteristiche dei sistemi di rating interno.

2.5.1 L’organizzazione dell’istruttoria fidi

Focalizzando l’attenzione sulle prassi gestionali della pratica di fido, emerge 

ancora una volta una differenziazione significativa tra i due sottogruppi che com-

pongono il campione. Tali differenze si manifestano fin dall’inizio del processo di 

affidamento, ovvero considerando quale soggetto, all’interno del confidi, si occupi 

della pratica di fido. La tavola 25 evidenzia proprio questa netta contrapposizione 

tra le due categorie: nella maggior parte dei confidi vigilati la pratica viene gestita 

da un’apposita struttura organizzativa interna, con un ruolo residuale di coloro che 

utilizzano impiegati specificatamente individuati, ma non appartenenti ad una strut-
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della maggioranza tra i confidi 106 pari al 52 per cento). Residuale invece il peso 

di chi dichiara di svolgere le valutazioni di affidamento solo dopo l’approvazione 

del finanziamento da parte della banca. Occorre infine sottolineare come, nel com-

plesso, i confidi ritengano che vi sia un buon flusso informativo tra le due istituzioni 

durante le procedure di affidamento: solo un quinto del campione dichiara infatti un 

limitato grado di condivisione delle stesse.

Tavola 26: le caratteristiche del processo di delibera 

2.5.2 Diffusione e caratteristiche dei sistemi di rating interno

Il secondo anello da valutare nel processo che porta all’erogazione della garan-

zia è rappresentato dalle modalità mediante le quali viene valutato il merito creditizio 

dell’impresa richiedente. A tal fine una parte del questionario contiene una serie di 

domande incentrate sull’utilizzo di sistemi di rating interno e sulle relative caratteristi-

che. Come era ragionevole attendersi, anche sulla base delle divergenze descritte in 

precedenza, la tavola 27 mostra che i sistemi per la valutazione interna del rischio 

creditizio sono più sviluppati tra i confidi vigilati; in particolare sono utilizzati da circa 

due terzi del campione, rispetto ai non vigilati per i quali solo il 43 per cento fa 

uso di tali strumenti. La maggior parte dei confidi, puntando a valorizzare l’elevato 

patrimonio informativo derivante dallo stretto rapporto con le imprese operanti nel 

Tavola 25: la gestione della pratica di fido

Le differenze appena commentate relative alle strutture incaricate della gestione 

delle pratiche di affidamento vengono meno se si considerano i soggetti coinvolti 

nella delibera per l’erogazione della garanzia. Più specificatamente, solo in una 

parte marginale di confidi risultano essere coinvolti esponenti bancari negli organi di 

delibera, mentre una quota compresa tra l’85 ed il 90 per cento, a seconda della 

categoria presa in esame, indica che non è presente alcun esponente appartenente 

alla sfera bancaria nel processo o nell’organo di delibera. Un quadro molto simile 

emerge se si va ad analizzare la presenza di enti pubblici in tali processi anche 

se, in questo caso, occorre sottolineare una maggior propensione all’apertura verso 

organismi di natura pubblica da parte dei confidi 107 rispetto ai 106, per i quali il 

92 per cento non risulta essere interessato da un loro intervento nella fase di delibera.

Per quanto riguarda la tempistica dell’istruttoria fidi posta in essere dai confidi 

rispetto a quella bancaria, il campione analizzato si divide essenzialmente tra coloro 

che svolgono le analisi necessarie per l’affidamento in concomitanza con quanto 

fatto dalle istituzioni creditizie (che rappresentano una lieve maggioranza tra i confidi 

107 pari al 50 per cento) e coloro i quali invece portano a termine l’istruttoria pre-

cedentemente all’avvio delle procedure di valutazione svolte dalle banche (si tratta 
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Tavola 28: caratteristiche dei sistemi di rating interno

Per quanto riguarda la frequenza con la quale i rating assegnati in fase di istrut-

toria vengono rivisti, la maggior parte dei rispondenti al questionario non procede 

a riesami periodici dei giudizi assegnati alle imprese beneficiarie e anzi tali rating 

vengono rivisti unicamente nel caso in cui pervengano nuove richieste per l’eroga-

zione di garanzie. Pur implementando un sistema di valutazione del merito creditizio 

interno, sembrerebbe che la maggior parte dei confidi lo utilizzi solo per avere un 

giudizio “statico” necessario per portare a termine il processo di istruttoria e non, 

invece, per monitorare lo stato di salute del beneficiario. Non trascurabile è comun-

que il numero di coloro che indicano di porre in essere revisioni su base irregolare, 

in particolare si tratta di ben il 32 per cento tra i 106 e del 10 per cento tra i 107. 

L’aggiornamento con una cadenza temporale stabilita risulta quindi essere una pra-

tica poco diffusa o con una diffusione pressoché nulla se si considera una frequenza 

inferiore ad un anno.

In conclusione, la tavola 30 ci fornisce informazioni circa le modalità con cui tali 

sistemi di rating sono stati sviluppati dai confidi vigilati: la soluzione maggiormente 

adottata è rappresentata dallo sviluppo in house con la collaborazione di una società 

di consulenza esterna, percentuale che raggiunge circa l’80 per cento aggiungendo 

anche coloro hanno sviluppato il sistema esclusivamente in house. Solo il restante 

21 per cento del campione si distingue per aver affidato l’intero sviluppo ad una 

società esterna.

medesimo territorio e con le associazioni di categoria, attribuisce un peso non trascu-

rabile alle informazioni di natura qualitativa nella fase di valutazione della rischiosità 

dell’impresa richiedente. Rimane tuttavia rilevante la parte di soggetti che si basano 

prevalentemente su informazioni quantitative, utilizzando quelle di natura qualitativa 

in via secondaria per apportare correzioni ai risultati ottenuti: si tratta dal 35 per 

cento tra i 107 e del 23 per cento tra i 106 e sono, generalmente, soggetti che 

vantano uno stock di garanzie maggiore tra i partecipanti al sondaggio. Infine solo 

un confidi per ciascuna categoria segnala l’utilizzo di un sistema a base statistica 

che sfrutta unicamente informazioni quantitative. Tuttavia è doveroso segnalare che 

mentre nel caso dei 107 si tratta del confidi di maggiore dimensione ed è quindi 

condivisibile che questo abbia in qualche modo un rapporto meno stringente con le 

imprese associate e sfrutti meno tale aspetto rispetto a strutture più radicate sul territo-

rio, lo stesso non si può dire per il 106 che invece risulta avere addirittura dimensioni 

minori rispetto alla media soggetti che compongono il campione.

È interessante notare, rispetto all’osservatorio 2015, un incremento degno di nota 

dei soggetti vigliati che fanno uso di sistemi di rating interno, accompagnato da una 

riduzione di coloro che dichiarano di utilizzare modelli esclusivamente quantitativi e 

da uno speculare incremento delle strutture che utilizzano anche elementi di natura 

qualitativa per arricchire i risultati forniti da elaborazioni maggiormente quantitative. 

Tavola 27: diffusione dei sistemi di rating interno
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di controgaranzia anche ai confidi non vigilati e inserendo alcune nuove domande 

relative all’utilizzo di controgaranti diversi dal fondo del Mediocredito Centrale.

La tavola 31 fornisce utili indicazioni di due elementi cardine per valutare lo stato 

di salute del sistema: il tasso di sofferenza e le nuove di sofferenze emerse nel corso 

dell’ultimo anno. Con riferimento alla prima grandezza, essa è ottenuta rapportando 

lo stock di attività in sofferenza allo stock totale di garanzie in essere al 31 dicem-

bre 2014. La quota di nuove sofferenze è invece calcolata rapportando le nuove 

sofferenze emerse nel 2014 con l’ammontare delle posizioni in sofferenza in essere 

alla fine dello stesso anno. Si tratta pertanto di un indicatore che considera il peso 

delle nuove sofferenze manifestatosi rispetto al totale delle sofferenze che gravano 

sul sistema confidi.

Prendendo in esame la sezione superiore della già citata tavola 31 emerge che 

il tasso di sofferenze medio, sia per i 107 sia per i 106, si attesta attorno al 15 per 

cento; percentuale lievemente superiore registrata dai 107 con uno scarto, seppur 

minimo, pari allo 0,74 per cento. La differenza si fa più marcata se si guardano ai 

dati mediani, inferiori ai valori medi, per i quali il divario tra i due gruppi è di circa 

due punti percentuali. Il valore piuttosto elevato assunto dalla deviazione standard, 

segnala che all’interno del campione vi è una cospicua variabilità tra i tassi di sof-

ferenza registrati dai diversi confidi, evidenza questa sicuramente più pronunciata 

per i non vigilati.

Vista la minima differenza tra le medie e la considerevole dispersione dei dati che 

caratterizza i due gruppi, appare del tutto naturale che la statistica t3 così ottenuta sia 

molto bassa ed inferiore al suo livello critico, suggerendo che a livello di sofferenze 

i due campioni non si discostano significativamente l’uno dall’altro.

La quota di nuove sofferenze mette in luce, invece, una discrepanza più marcata 

tra le due categorie di confidi: entrambi i gruppi presentano infatti valori molto elevati 

Tavola 29: frequenza di aggiornamento del rating

Tavola 30: modalità di sviluppo del sistema di rating interni nei confidi 107

2.5.3 Il peso delle posizioni deteriorate e l’utilizzo di mezzi di mitigazione  

del rischio creditizio

Al fine di avere una panoramica completa sulle modalità e sulle caratteristiche 

delle procedure di gestione del rischio creditizio poste in essere dai confidi, è neces-

sario dedicare un’ultima parte del paragrafo all’analisi dell’incidenza delle posizioni 

deteriorare che gravano su di essi, nonché ad un esame dei mezzi di trasferimento 

e mitigazione del rischio da questi utilizzati. Si tratta di due tematiche che, teorica-

mente, dovrebbero poter essere esaminate sulla base delle informazioni esposte nei 

prospetti contabili dei confidi. Tuttavia, le numerose mancanze unite alle indicazioni 

spesso fuorvianti di alcune grandezze chiave, prevalentemente tra i confidi non vigi-

lati, hanno reso indispensabile l’inserimento nel questionario di una serie di domande 

aventi per oggetto proprio queste due aree di approfondimento.

È importante sottolineare che, rispetto all’anno precedente, si è deciso di appro-

fondire il presente paragrafo, allargando il campo d’indagine dell’utilizzo di strumenti 

Note
 
3	 La statistica t è un test d’ipotesi che consente di verificare l’esistenza di una differenza 

significativa tra le medie di due diversi campioni, tenendo conto del differente numero di 
osservazioni e del grado di dispersione che li caratterizza. In particolare, posta l’ipotesi 
nulla che i due campioni abbiano una media identica, il test consiste nel verificare se il 
valore assunto da tale statistica sia superiore al rispettivo valore critico previsto, nel qual 
caso verrà confermata la presenza di una differenza statisticamente significativa tra le 
due medie ad un determinato livello di significatività.
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Tavola 31: peso delle patologie creditizie nel 2014

La rilevanza delle nuove sofferenze emerse nel corso dell’ultimo esercizio richiama 

un ulteriore aspetto degno di approfondimento: la tempistica mediante la quale gli 

istituti di credito portano a conoscenza i confidi dello stato di difficoltà delle imprese 

garantite. La tavola 32 mette in evidenza come, nella maggior parte dei casi, le 

banche mettano al corrente i confidi circa lo stato di criticità dei propri associati alle 

prime avvisaglie di difficoltà riscontrate dagli affidati nel ripagare il proprio debito e 

cioè con il passaggio del credito allo stato di incaglio. Una parte comunque consi-

stente del campione, soprattutto tra i non vigilati per i quali è prossima ad un terzo 

dei rispondenti, dichiara tuttavia di ricevere notizia delle difficoltà solo quando la 

situazione del debitore si fa più grave e avviene il passaggio del credito allo stato 

di sofferenza. Residuale, ma pur degna di nota, la quota di coloro che vengono 

informati unicamente in concomitanza della richiesta di escussione.

È evidente quindi la necessità per i confidi di porre in essere un’attenta attività di 

monitoraggio ex-post delle posizioni dei soggetti beneficiari delle garanzie. Effetti-

vamente si tratta di una prassi che trova un’ampia diffusione tra i confidi vigilati: in 

di nuove sofferenze, superiori al 24 per cento per i 106 ed al 29 per i 107. Si 

può quindi notare una differenza tra le medie maggiore di 5 punti percentuali per 

gli intermediari vigilati, che sembrerebbe suggerire un, seppur debole, miglior an-

damento nel corso dell’ultimo anno per i confidi non vigilati. Si tratta di un’evidenza 

quest’ultima confermata ed avvalorata anche dal confronto tra i dati mediani, i quali 

si discostano del 12 per cento circa, indicando inoltre che l’elevato valore medio 

delle quote di nuove sofferenze registrato dai 106 è in realtà spostato verso l’alto da 

un numero relativamente limitato di enti caratterizzati da un incremento esponenziale 

delle loro sofferenze nell’ultimo anno.

Anche in questo caso, nonostante il divario tra le due medie sia maggiore rispetto 

a quanto osservato per il tasso di sofferenza, la relativa statistica t presenta un valore 

inferiore al livello critico, presumibilmente a causa dell’elevata deviazione standard 

che caratterizza i due sotto campioni e che indica ancora una volta una considere-

vole varianza nelle distribuzioni dei due gruppi di confidi.

In conclusione, sebbene i valori delle nuove sofferenze sembrino individuare 

un minor impatto delle stesse sui confidi 106, che potrebbero in questo caso effet-

tivamente sfruttare il più saldo legame con le imprese associate rispetto ai soggetti 

di maggiore dimensione, la mancata possibilità di accertare da un punto di vista 

statistico tale evidenza ci porta necessariamente a concludere che non vi siano dif-

ferenze significative tra vigilati e non in termini di tasso di sofferenza e di incidenza 

delle nuove sofferenze emerse.
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confermare ulteriormente il più stringente rapporto che i confidi non vigilati vantano 

con le istituzioni operanti nello stesso territorio e con le associazioni di categoria 

rispetto a quanto accade invece per i vigilati, per i quali il più esteso ambito di 

operatività porta necessariamente a stringere relazioni con controparti operanti a 

livello centrale.

Tavola 33: ricorso alle controgaranzie

Ai soli confidi vigliati, che come abbiamo visto sono quelli che ricorrono più 

frequentemente agli strumenti di controgaranzia, è stata posta una serie di do-

mande ulteriori al fine di ottenere un’analisi più approfondita e completa circa 

il ricorso a strumenti di mitigazione del rischio, i cui risultati sono sinteticamente 

riportati nelle tavole successive.

In particolare, la tavola 34 mette in evidenza come circa la metà dei parteci-

panti al sondaggio utilizzi controgaranti diversi dal fondo del Mediocredito Cen-

trale per un importo relativamente limitato rispetto al totale delle controgaranzie 

ricevute. Non trascurabile rimane comunque la percentuale di coloro che indicano 

un peso delle suddette controgaranzie compreso tra il 40 ed il 60 per cento (circa 

un quarto del campione).

Visto il peso sostanzialmente limitato assunto da controgaranti diversi dal fondo 

del MCC sul totale delle controgaranzie di cui i confidi sono beneficiari, sembre-

rebbe plausibile ritenere che quest’ultimo soggetto possa presentare altri vantaggi 

competitivi, oltre al trasferimento della ponderazione zero, in termini di efficienza 

procedurale e tempistiche di pagamento. Tale evidenza viene però smentita se si 

particolare alcune domande presenti nel questionario, per le quali per brevità non 

si riportano le tavole, mettono in evidenza come ben 29 sui 30 rispondenti (97 per 

cento) svolgano un controllo successivo all’erogazione delle garanzie e che la totalità 

di questi faccia uso del flusso di ritorno della Centrale dei Rischi di Banca d’Italia 

per tale monitoraggio. 

Tavola 32: tempistica dell’informazione circa lo stato di difficoltà delle imprese garantite

Vista l’elevata consistenza assunta dalle posizioni in sofferenza che gravano 

sul sistema confidi, è del tutto lecito chiedersi quali siano e con quale frequenza 

vengano utilizzati gli strumenti di trasferimento e mitigazione del rischio di credito. A 

tal fine la tavola 33 mostra l’intensità dell’utilizzo degli strumenti di controgaranzia. 

In particolare è possibile notare un elevato ricorso a tali strumenti; maggiore, come 

era presumibile, tra i 107, per i quali la totalità del campione dichiara di farne 

uso, rispetto a quanto fatto registrare dai 106 dove la quota di soggetti che utilizza 

controgaranzie è pari al 69 per cento e sono solitamente soggetti dalle dimensioni 

maggiori rispetto a quelli che invece non ne fanno ricorso. Anche focalizzando l’at-

tenzione sull’utilizzo di controgaranzie nel corso dell’ultimo anno il quadro è molto 

simile a quello appena descritto: la totalità delle strutture vigilate ha infatti fatto ricorso 

a tali forme di mitigazione del rischio; mentre, tra i confidi non vigilati che utilizzano 

controgaranzie, l’86 per cento indica di averle utilizzate attivamente nel corso del 

2014 e, anche in questo caso, sono in media le strutture con dimensioni maggiori.

Per quanto riguarda i controgaranti con i quali vengono stipulati contratti di trasfe-

rimento del rischio creditizio, tra i confidi vigilati una netta maggioranza ha indicato 

di operare con il fondo del Mediocredito Centrale, che accoglie circa l’84 per cento 

del campione, marginale invece il novero di soggetti che fa ricorso ad altre contro-

parti. Tra i confidi 106, pur rimanendo il fondo MCC la controparte maggiormente 

utilizzata (39 per cento), l’incidenza delle altre soluzioni risulta essere comunque 

elevata e utilizzata da un numero significativo di strutture. Ciò sembrerebbe pertanto 
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Tavola 34: peso delle controgaranzie fornite da controgaranti diversi dal fondo MCC

 
Tavola 35: intensità di utilizzo ed efficienza della controgaranzia

Prima di passare ad esaminare le dinamiche di aggregazione che hanno inte-

ressato il settore delle garanzie mutualistiche, in un’ottica sia storica sia prospettica, 

è necessario analizzare quanto emerso da alcune domande di carattere generale 

sottoposte ai confidi rispondenti al sondaggio, differenziandoli per le categorie di 

appartenenza.

Innanzitutto, l’evoluzione normativa che sta interessando il sistema, ha imposto 

un approfondimento sulle opinioni e sulle percezioni che i confidi hanno a riguardo. 

Più specificatamente, dal momento che la Circolare di Banca d’Italia n. 288 del 

03/04/2015 innalza per i confidi vigilati la soglia minima nel volume di attività 

finanziarie a 150 milioni di euro, è stato domandato che tipo di strategie essi in-

tendano intraprendere per far fronte al nuovo scenario. I risultati, rappresentati nella 

tavola 36, indicano che il 55 dei rispondenti possiede già un volume di attività 

superiore al valore soglia e pertanto il nuovo livello minimo previsto non costituisce 

prendono in esame le ultime due colonne della tavola 35. Più dettagliatamente, 

fatta eccezione per i valori massimi, coincidenti per entrambe le tipologie, i 

tempi necessari per ottenere il pagamento delle posizioni controgarantite sono 

nettamente a favore dei soggetti diversi dal fondo del MCC: in media, infatti, per 

ottenere un pagamento da quest’ultimi è necessario attendere all’incirca 6 mesi, 

contro i circa 12 richiesti per gli interventi del fondo del MCC. La differenza si fa 

ancora più marcata prendendo in esame i dati mediani, per i quali gli altri soggetti 

fanno registrate un tempo di pagamento inferiore di ben 9 mesi. Si tratta di dati che 

evidenziano la possibilità che insorga un significativo mismatching temporale tra il 

momento dell’escussione subita dal confidi e quello in cui viene liquidata la contro-

garanzia vantata, che può a sua volta generare un considerevole rischio di liquidità.

Si noti inoltre che tali differenze sono ancora più marcate rispetto a quelle che 

caratterizzano l’osservatorio 2015, a causa soprattutto della maggior crescita at-

tribuibile ai tempi necessari per ottenere il pagamento da parte del fondo MCC 

piuttosto che a quella registrata dagli altri controgaranti. Per quanto riguarda invece 

l’intensità di utilizzo di tali strumenti sul flusso di nuove garanzie erogate durante il 

2014, la rappresentazione fornita dal campione analizzato evidenzia un ricorso 

considerevole a forme di controgaranzia, che in media pesano per circa il 45 per 

cento, con valori massimi e minimi estremamente variabili che oscillano tra l’1 ed 

il 99 per cento. L’elevato peso delle sofferenze sul totale delle garanzie erogate, 

come testimoniato in precedenza, sembrerebbe pertanto indurre i confidi a cercare di 

limitare l’assunzione di nuove quote di rischio creditizio facendo un maggior ricorso 

a strumenti di controgaranzia.

Per quanto concerne invece l’assistenza di tali strumenti di mitigazione del rischio 

sulle posizioni maggiormente critiche per i confidi, rappresentate da tutte quelle at-

tività già passate allo stato di sofferenza, la situazione risulta essere maggiormente 

critica dal momento che, in media, solo il 30 per cento di tali posizioni è coperto 

da controgaranzie. La parte di rischio interamente a carico dei confidi risulta quindi 

essere particolarmente significativa, soprattutto se si considera il minor valore della 

mediana rispetto alla media che mette in evidenza come in realtà il numero di sog-

getti con un’elevata copertura delle sofferenze mediante controgaranzie sia ristretto 

e, specularmente, sia invece considerevole la quota di strutture che presentano un 

rischio a proprio carico superiore alla media.
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dei regolamenti attuativi del provvedimento. Tra i confidi che esprimono un giudizio, 

invece, nettamente maggioritaria è la parte che percepisce questo nuovo intervento 

in senso positivo, dal momento che può portare ad una maggiore trasparenza in-

formativa e rimuovere dal sistema alcuni soggetti che ne danneggiano l’immagine 

complessiva. Marginale è invece la quota di coloro che ritengono tale istituzione 

non particolarmente utile a causa dei poteri troppo limitati che probabilmente gli 

verranno assegnati.

Tavola 37: opinioni circa il contribuito positivo al sistema confidi grazie all’introduzione del 
nuovo Organismo di Vigilanza

Infine, poiché i problemi di chiarezza e trasparenza informativa affliggono, sep-

pur in misura minore rispetto ai 106, anche i prospetti contabili dei 107, sono state 

rivolte ai soli confidi vigilati alcune domande volte a valutarne le opinioni rispetto a 

tali aspetti. La prima sezione della tavola 38 fornisce una sintesi delle percezioni sulla 

trasparenza dei bilanci delle strutture vigilate. Più specificatamente è richiesto ai par-

tecipanti al sondaggio di esprime un giudizio compreso tra 1, che indica un grado 

di trasparenza minimo, e 5 che corrisponde invece al massimo grado di trasparenza. 

Circa un quarto del campione ritiene che il grado di trasparenza dei propri bilanci 

sia massima, percentuale che sale sino al 63 per cento se a questi si aggiungono 

coloro che hanno comunque indicato un buon livello di trasparenza esprimendo un 

giudizio pari a 4. Il 30 per cento ritiene invece che il grado trasparenza sia suffi-

ciente, mentre solo il 7 per cento, cioè due confidi del campione, ritengono che i 

prospetti di bilancio siano gravati da una certa opacità.

Diventa interessante a questo punto indagare quali sono le aree di bilancio per-

cepite come non particolarmente trasparenti dagli stessi confidi. La seconda sezione 

della tavola 38 mostra una certa eterogeneità nelle risposte fornite, sebbene la 

quota di perdite su crediti effettivamente sopportate dal confidi e la suddivisione tra 

garanzie di natura patrimoniale e garanzie a valere su fondi monetari rappresentino 

un problema. Più interessante è però l’esame di coloro che non possiedono ancora 

un tale volume di attività finanziarie. In particolare tra questi il 28 per cento intende 

dar luogo a fenomeni di aggregazione con altri confidi al fine di rimanere a tutti gli 

effetti confidi vigilato. Al contrario, il 10 per cento del campione intende tornare allo 

status di non vigilato poiché, a fronte degli oneri sostenuti per l’iscrizione all’elenco 

ex art. 155 del TUB, non sono stati riscontrati i benefici sperati. Marginale è infine 

la quota di coloro che non hanno ancora ben chiaro quale sia la strategia migliore 

da utilizzare e pertanto pensano di richiedere comunque l’iscrizione all’albo pur non 

raggiungendo la soglia minima prevista, per poi valutare in un momento successivo 

quale strategia concretamente adottare.

Tavola 36: strategie adottabili alla luce della Circolare di Banca d'Italia n. 288  
del 03/04/2015

Per quanto riguarda invece i confidi non vigilati l’innovazione fondamentale con-

dotta dalla nuova normativa è rappresentata dall’istituzione di un Organismo di 

Vigilanza che avrà il compito di gestire e aggiornare l’elenco dei confidi minori e 

di svolgere un’attività di vigilanza nei confronti dei soggetti iscritti, nonché verificare 

che tali soggetti membri mantengano i requisiti necessari per l’iscrizione. Si tratta 

di un’innovazione di fondamentale importanza dal momento che proprio il sistema 

dei non vigliati è gravato da tutta una serie di soggetti inattivi o di dubbia attività 

che contribuiscono a offuscare l’operatività del settore. Per questo motivo ci è parso 

doveroso domandare agli appartenenti a questa categoria se ritengono che il nuovo 

organismo possa fornire effettivamente un contributo positivo al sistema. I risultati 

esposti nella tavola 37 indicano un prevalenza di coloro che ritengono di non essere 

ancora in grado di valutare l’impatto di tale organismo, a causa della mancanza 
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le aree di maggiore criticità per circa un quarto dei partecipanti. La restante metà del 

campione è invece suddivisa tra coloro che ritengono che sia il flusso di escussioni 

sopportato durante l’anno ad essere l’area maggiorente afflitta da una carenza di 

trasparenza (19 per cento), seguita dall’area che quantifica l’ammontare dei fondi 

monetari indisponibili e da quella relativa alla natura ed all’estensione delle contro-

garanzie attivate (11 per cento).

Tavola 38: caratteristiche dei bilanci dei confidi vigilati in termini di trasparenza

2.6 Le spese amministrative e consulenziali sostenute dai confidi

La divergenza emersa tra vigilati e non in relazione alle prassi comunemente utiliz-

zate per la valutazione e la gestione del rischio creditizio, che evidenziano peraltro 

una maggior predisposizione delle strutture di dimensioni più rilevanti ad utilizzare 

procedure più avanzate, richiama un ulteriore quesito degno di approfondimento: 

esiste una differenza significativa tra le due categorie in termini di costi amministra-

tivi sostenuti? È bene precisare che, nel corso del paragrafo, con il termine “costi 

amministrativi” s’intenderanno tutte quelle spese sostenute dai confidi con la sola 

esclusione di quelle relative al personale dipendente; in modo da avere grandezze 

maggiormente omogenee tra le varie strutture e non influenzate dalla numerosità 

dei dipendenti. Rispetto all’osservatorio 2015 si è reputato interessante introdurre 

un paragrafo che trattasse più dettagliatamente tale tematica. Le successive analisi 

saranno basate per lo più su domande specificatamente inserite nel questionario, 

poiché infatti la ripartizione di tali spese nei prospetti di bilancio è in molti casi poco 

trasparente, soprattutto tra i confidi minori per i quali la comprensione delle diverse 

sottovoci che compongono tali costi è spesso molto problematica.

La tavola 39 fornisce una prima indicazione delle voci che maggiormente in-

cidono sui costi amministrativi. Quanto dichiarato dai rispondenti mette in luce un 

quadro molto simile tra le varie categorie: in particolare la tipologia di spesa più 

rilevante risulta essere quella legata a servizi consulenziali di vario tipo, che presen-

tano un peso pari al 42 e al 38 per cento rispettivamente per i confidi 107 e 106. 

Significativi sono anche i costi sostenuti per software o servizi informatici in gene-

rale, che rappresentano la voce principale per il 39 per cento dei confidi vigilati e 

per il 21 dei non vigilati. La minor incidenza di tali costi tra i non vigilati è di fatto 

coerente con quanto ottenuto considerando le modalità con le quali le procedure di 

affidamento vengono gestite (tavola 25), dove la numerosità dei soggetti 107 che 

utilizzano piattaforme integrate per l’analisi dell’istruttoria fidi è nettamente superiore 

rispetto ai 106, suggerendo pertanto l’esistenza di una probabile di correlazione 

rispetto alla dimensione dei rispondenti.

Con riferimento alla restante percentuale, per i confidi vigilati è possibile os-

servare come questa sia suddivisa su un numero molto variegato di risposte senza 

che ne emerga una nettamente prevalente. Viceversa, per i non vigilati, una quota 

consistente indica come maggioritari, rispetto ai costi totali, i canoni di locazione; 

segno quindi che tale tipologia di costi fissi, spesso legati direttamente all’affitto degli 

immobili dove il confidi ha sede, ha un impatto significativo, com’era prevedibile, 

sui soggetti di dimensioni più piccole. Infine, è interessante notare l’incidenza non 

trascurabile di coloro che ritengono che la spesa più ingente sia quella rappresentata 

dai compensi per amministratori e sindaci, a differenza di quanto accade invece 

per i vigilati per i quali nessun partecipante al sondaggio la indica come prevalente, 

nonostante gli obblighi notevolmente più stringenti in capo a tali soggetti.
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Tavola 39: spese amministrative con incidenza maggiore

La presunta relazione tra l’incidenza di alcune tipologie di spese e la dimensione 

del confidi richiama la necessità di analizzare più nel dettaglio quanto tali costi 

impattino su classi di confidi omogenee al loro interno dal punto di vista dello stock 

di garanzie erogate. Per questo motivo, la tavola 40 mostra la rilevanza di ciascuna 

classe di costo sui relativi quartili in cui è stato suddiviso il campione. In particolare 

per le due categorie di confidi sono stati considerati unicamente i soggetti rispon-

denti alla specifica domanda e, successivamente, il campione così ottenuto è stato 

suddiviso nei quattro quartili in base allo stock di garanzie in essere a fine 2014. In 

seguito si è calcolata l’incidenza di ciascuna voce di spesa rapportando il numero 

di risposte fornite per ciascuna di esse al totale di quelle registrate per ogni singolo 

quartile.

A livello di strutture vigilate, apparentemente non sembrano esserci correlazioni 

particolarmente significative tra le specifiche categorie di voci ed i relativi quartili, 

soprattutto per quanto riguarda le classi di spesa con maggiore incidenza quali le 

consulenze e le spese informatiche. È interessante tuttavia notare come le strutture 

più grandi siano maggiormente interessate da costi non direttamente imputabili al 

funzionamento interno del confidi, ma legati piuttosto ad attività esternalizzate, si 

veda in tal senso l’incidenza dei canoni di outsourcing o delle spese per il recupero 

crediti, o comunque rivolte verso l’esterno (spese commerciali).

Per quanto riguarda i confidi non vigilati, le spese di consulenza risultano avere 

un’incidenza maggiore unicamente per i soggetti appartenenti ai quartili centrali; 

mentre per i due estremi, le voci giudicate più rilevanti presentano una maggiore 

variabilità. Nell’ultimo quartile, infatti, non è possibile indicare una categoria di 

costi prevalente, dal momento che consulenze, canoni di locazione e compensi per 

amministratori e sindaci presentano tutte le stessa incidenza, pari al 25 per cento. 

Interessante è anche la ripartizione che riguarda il primo quartile, che cioè accoglie 

i soggetti più piccoli del campione, con uno stock di garanzie inferiore ai 5 milioni 

di euro. In questo caso la consulenza rimane la voce di spesa con il peso maggiore, 

tuttavia singolare è l’ampia dispersione delle risposte fornite, a differenza degli altri 

casi dove si può notare una maggiore concentrazione delle stesse. Occorre infine 

segnalare, con riferimento ai canoni di locazione precedentemente commentanti, la 

loro tendenza ad avere un impatto maggiore tra le strutture non vigilate più grandi, 

rispetto a quelle afferenti al primo quartile. Sebbene tale evidenza possa a prima 

vista sembrare curiosa, in realtà è necessario considerare che, vista la dimensione 

veramente ridotta, spesso tali soggetti hanno sede in immobili di altri enti o delle 

associazioni di categoria a cui frequentemente sono legati. Inoltre è presumibile che 

sui confidi di maggiore dimensione appartenenti al gruppo dei 106 gravino anche 

oneri legati alla presenza di unità locali.

Tavola 40: incidenza spese amministrative per fascia dimensionale
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Dal momento che le spese consulenziali rappresentano la componente più rile-

vante per la quasi totalità delle classi che compongono il campione, sia tra i 106 

sia tra i 107, diviene interessante esaminare il loro peso all’interno dal totale delle 

spese amministrative. La tavola 41 fornisce una prima rappresentazione del feno-

meno, mettendo in evidenza un sostanziale equilibrio tra le due categorie di confidi.

L’incidenza media delle spese di consulenza sul totale di quelle amministrative è 

infatti pari a 17,80 per cento per i 107 e 18,80 per i 106. Vi è quindi fra le due 

categorie una differenza di circa un punto percentuale, che peraltro è simile a quella 

che interessa i dati mediani, pari a 14 e 15 per cento rispettivamente per vigilati 

e non. Si tratta peraltro di dati caratterizzati da una certa variabilità come testimo-

niano non solo i valori minimi e massimi che vanno dall’1 al 49 per cento circa per 

i vigilati e dallo 0 al 60 per cento per i non vigilati, ma soprattutto da quelli relativi 

alla deviazione standard che segnalano ancora una volta una maggior dispersione 

nelle risposte dei 106.

Tavola 41: peso della consulenza sul totale delle spese amministrative, con esclusione di 
quelle per il personale

Al fine di comprendere meglio il fenomeno è opportuno valutare la rilevanza di 

tale voce di costo all’interno delle differenti classi dimensionali. Per questo motivo 

si è quindi ripetuta la suddivisione del campione in quartili come fatto in occasione 

della tavola 40, in funzione cioè dell’ammontare di garanzie in essere a fine 2014. 

Tra i confidi vigilati il valore medio più elevato è quello relativo agli appartenenti al 

primo quartile, con un’incidenza prossima al 26 per cento e nettamente superiore a 

quanto registrato dalle altre classi dimensionali. Con eccezione del dato relativo ai 

soggetti più grandi, sembrerebbe che in linea generale i confidi minori spendano 

di più rispetto a quelli di dimensione maggiore. Evidenza quest’ultima avvalorata 

anche dalla tendenza mostrata dai dati mediani che, più delle grandezze medie, 

indicano una decrescita di valore al crescere delle dimensioni dei confidi conside-

rati. Si tratta in effetti di un fenomeno dalla duplice chiave di lettura: da un lato infatti 

la maggiore mole di tali organismi porta indubbiamente ad un aggravio dei costi 

di struttura che potrebbero a loro volta condurre ad una riduzione del relativo peso 

della consulenza. Viceversa, proprio le maggiori dimensioni potrebbero indurre 

tali strutture a limitare il ricorso a prestazioni esterne per affidarle ai dipendenti in 

forza al confidi, a differenza di quanto accede invece per quelli più piccoli per i 

quali il minor numero di dipendenti potrebbe spingerli a ricorrere maggiormente a 

consulenze esterne.

L’evidenza appena descritta non è però confermata a livello di strutture non 

vigilate. In questo caso infatti, fatta eccezione per i soggetti appartenni al primo 

quartile, i valori medi risultano essere crescenti al crescere della dimensione, anche 

se ad onor del vero tale tendenza potrebbe essere in qualche modo coerente con 

quanto esposto in precedenza dal momento che le necessità di consulenza potreb-

bero insorgere unicamente una volta raggiunta una certa articolazione nell’attività.

Tuttavia, prendendo in considerazioni le mediane dei rispettivi quartili, è del tutto 

evidente l’assenza di una qualche correlazione tra dimensione e peso delle spese 

per consulenza.

Tavola 42: incidenza spese consulenziali per fascia dimensionale

Dopo aver esaminato l’incidenza delle spese consulenziali seguendo una ripartizione 

per classi dimensionali, può essere interessante considerare una ripartizione che 

tenga conto dell’aspetto geografico, al fine di verificare se, tra le macroregioni che 

compongono il paese, vi siano differenze significative. La fotografia scatta ai confidi 
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107 mostra valori medi che oscillano tra il 14 ed il 25 per cento. L’area interessata 

dal minor peso delle consulenze risulta essere quella centrale, per la quale infatti tali 

spese arrivano ad avere un’incidenza prossima al 14 per cento, seguita dal nord il 

cui valore aggregato è pari 15,45 per cento. Significativamente maggiore è invece 

il peso di tali categorie di costi per i confidi operanti nelle regione meridionali, per 

i quali infatti tale forma di prestazioni ha un peso prossimo al 25 per cento. La situa-

zione si ribalta però se prendiamo in esame i confidi 106, per i quali i soggetti attivi 

nelle regioni centrali risultano essere quelli maggiormente gravati dalle spese per 

consulenza, con un’incidenza vicina al 24 per cento, superiore di circa 3 punti 

percentuali a quanto registrato dai confidi meridionali. Decisamente inferiore è il 

peso dei suddetti costi su coloro operanti al nord, soprattutto tra quelli aventi sede 

nel nord ovest per i quali si rileva un valore medio minimo pari al 13 per cento.

Tavola 43: incidenza delle spese per consulenza per macroregioni

I dati illustrati finora mettono in risalto la rilevanza assunta dalle spese di consulenza 

a livello generale, senza tuttavia fornire precise indicazioni su quali siano i servizi 

che i confidi utilizzano effettivamente con una frequenza maggiore. Per questo motivo 

un’ultima domanda nel questionario era volta proprio ad indagare quale sia la forma 

di consulenza con un peso più rilevante. I risultati, sinteticamente esposti nella tavola 

44, mostrano per entrambe le categorie di confidi, un peso particolarmente signifi-

cativo dei servizi legati all’assistenza legale, aspetto peraltro ragionevole vista l’ele-

vata mole di sofferenze che grava sul sistema. Tra i confidi vigilati particolarmente 

rilevante è il peso della consulenza organizzativa, pari al 36 per cento, mentre mi-

noritario è quello indicato per le altre forme consulenziali, anche se è doveroso sot-

tolineare la presenza di due soggetti che hanno indicato come categoria 

maggiormente rilevante la consulenza necessaria per gli adempimenti richiesti da 

Banca d’Italia. Guardando invece ai soggetti non vigilati, le prestazioni di natura 

organizzativa risultano essere nettamente meno rilevanti rispetto a quanto mostrato dai 

107, presumibilmente anche in virtù delle più ingenti dimensioni di quest’ultimi che 

potrebbero far emergere maggiori necessità di consulenza su tali tematiche. Vice-

versa, dopo quella legale, la consulenza che vanta un peso maggiore sulle spese di 

tali strutture è quella fiscale, indicata come prevalente dal 39 per cento del campione.

Tavola 44: incidenza delle tipologie di consulenza

Le differenze in termini di incidenza delle diverse tipologie di consulenza fra le 

due categorie di confidi potrebbero indicare l’esistenza di una qualche relazione 

tra i servizi più frequentemente utilizzati e la mole dimensionale dei vari soggetti. 

Per meglio approfondire tale aspetto è quindi utile ricorrere ancora una volta alla 

suddivisione dei due gruppi per quartili, in modo da avere evidenza dell’incidenza di 

tali servizi per ciascuna fascia dimensionale dei soggetti rispondenti al questionario. 

Tra gli enti vigilati la consulenza giuridica, abbastanza sorprendentemente, risulta 

essere quella preponderante unicamente per gli appartenenti ai quartili centrali. Per 

i due quartili estremi, invece, maggior peso viene assegnato alla consulenza orga-

nizzativa, con un’incidenza che va dal 43 al 50 per cento. Infine, mentre quella 

legale mantiene comunque un peso significativo per gli afferenti al primo quartile, 

lo stesso non si può dire di quelli rientranti nell’ultimo per i quali, con eccezione di 

quella organizzativa, è possibile notare una distribuzione pressoché uniforme tra le 

altre tipologie.

Curiosamente, la consulenza a cui i confidi ricorrono per gli adempimenti imposti 

dall’Autorità di Vigilanza è indicata come prevalente unicamente dagli appartenenti 
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ai quartili maggiori, nonostante le loro dimensioni siano tali da poter teoricamente 

consentire un miglior assorbimento dell’aggravio di oneri imposto dalla condizione 

di intermediario vigilato.

Per quanto riguarda i non vigilati non sembrerebbe esserci alcuna relazione 

tra le diverse forme di consulenza e la dimensione dei confidi. In tal senso l’unico 

elemento degno di nota è rappresentato dalla diversa dinamica delle spese di con-

sulenza legale e di quelle fiscali fatta registrare tra i primi due quartili e gli ultimi due. 

In particolare, mentre per quest’ultimi è possibile notare un rilievo maggiore per la 

consulenza di tipo legale, con un ruolo secondario di quella fiscale; per i soggetti 

di minore dimensione la situazione risulta essere completamente ribaltata, con l’assi-

stenza fiscale interessata da un’incidenza maggiore.

Tavola 45: ripartizione per settore sul totale di sistema

2.7 I processi di aggregazione e i contratti di rete nel mondo  
dei confidi

Come anticipato in precedenza, l’ultimo paragrafo del presente capitolo è de-

dicato all’analisi delle operazioni di fusione e acquisizione che hanno interessato 

il sistema di garanzia mutualistica in Italia. Si tratta di un settore che a partire dai 

primi anni 2000 è stato coinvolto in un intenso processo di aggregazione, anche a 

causa dei mutamenti normativi, primo fra tutti l’accodo di Basilea, che hanno reso in 

alcuni casi indispensabile il raggiungimento di una massa critica tale da consentire 

l’assorbimento degli oneri necessari per divenire attori capaci di rispondere positi-

vamente a quanto previsto dalle normative, offrendo al contempo forme di garanzie 

maggiormente in linea con le richieste delle istituzioni creditizie in termini di prodotti 

che consentano loro un risparmio patrimoniale.

A ciò si aggiunge la più recente Circolare di Banca d’Italia che impone nuovi 

requisiti alle varie categorie di confidi, tra i quali il raggiungimento di un volume di 

attività finanziarie pari a 150 milioni di euro per rimanere confidi vigilati, e che con 

molta probabilità potrà fungere da nuovo propulsore ad operazioni di aggregazione.

Prendendo come riferimento tale contesto, nel corso del paragrafo è quindi do-

veroso soffermarsi, non solo su quelle che sono state le dinamiche di aggregazione 

che hanno interessato gli anni passati, ma anche sui progetti di fusione e acquisi-

zione che i confidi prevedono di portare a termine negli anni futuri. È evidente che, 

per tale tipologia di analisi, le informazioni basate unicamente sul questionario non 

sono sufficienti ad adempiere tutte le esigenze informative necessarie per ottenere 

una rappresentazione completa ed approfondita, per questo motivo è stato fatto 

un ampio utilizzo anche di informazioni tratte dal Fasciolo Storico disponibile sulla 

piattaforma di Infocamere

Un’ultima parte del paragrafo sarà poi dedicata a quello che in molti casi è uno 

step preliminare al processo di aggregazione vero e proprio e che sta avendo una 

discreta diffusione proprio in questi ultimi anni: il contratto di rete tra confidi.

2.7.1 I processi di aggregazione nel sistema confidi: storia e futuro

Per avere una panoramica complessiva delle operazioni di aggregazione che 

hanno interessato il settore nel corso degli ultimi dodici anni, è del tutto naturale par-

tire da un’indagine relativa a quante siano le strutture che hanno utilizzato tale forma 

di crescita esterna. Prima di procedere con l’esposizione delle grandezze ottenute 

è necessario precisare che anche in questo caso sono stati considerati unicamente 

i confidi attivi sia tra i vigilati, sia tra i non vigilati (in questo caso si fa quindi riferi-

mento ai soli codici 1).

La tavola 46 consente di avere una prima evidenza relativa al peso dei soggetti 

che nel periodo 2003-2015 sono stati interessati da operazioni di aggregazione. Il 
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quadro che emerge segnala un netto maggior coinvolgimento delle strutture vigilate 

rispetto ai non vigilati: di quest’ultimi infatti solo il 22 per cento ha realizzato opera-

zioni di fusione negli ultimi 12 anni, contro il 78 per cento dei 107; segno quindi 

che l’introduzione di un volume di attività finanziaria minimo, in precedenza pari a 

75 milioni di euro, ha effettivamente stimolato fenomeni di aggregazione che hanno 

portato ad una razionalizzazione del sistema.

Inoltre, per andare oltre al semplice conteggio numerico, l’ultima colonna di 

ciascuna categoria indica il peso dei soggetti “fusi” rispetto al totale delle garanzie 

erogate dalle due categorie di confidi. Ciò che ne emerge evidenza che i confidi 

106 soggetti ad operazione di aggregazione rappresentano circa il 36 per cento 

dello stock di garanzie in essere per tale categoria a fine 2014, percentuale che 

sale al 64 per cento se si guardano invece i confidi 107.

Tavola 46: i confidi protagonisti di operazioni di aggregazione

A questo punto è doveroso esaminare più nel dettaglio le caratteristiche di tali 

operazioni. La tavola 47 sintetizza, per ciascuna categoria, il numero di fusioni 

realizzate per ogni anno ed il relativo peso percentuale. Sebbene queste si distribui-

scano in modo relativamente uniforme tra i vari anni, in particolar modo per i vigilati, 

l’anno in cui si sono registrate il maggior numero di operazioni è, per entrambe le 

categorie, il 2006 dove si concentrano il 12,50 per cento delle operazioni. Da 

notare che l’attività in termini di operazioni di aggregazione del settore è diminuita 

gradualmente a partire dagli anni 2008-09 senza tuttavia arrestarsi bruscamente 

all’insorgere della crisi finanziaria che avrebbe potuto avere, teoricamente, un im-

patto molto più significativo sul fenomeno.

Occorre infine sottolineare la netta ripresa di tale attività dopo la tregua che ha 

interessato i confidi vigilati e non, rispettivamente nel 2013 e 2014. Si tratta di un 

rilancio molto importante in termini dimensionali, dal momento che i numeri delle ope-

razioni sono ormai prossimi a quelli registrati prima dello scoppio crisi finanziaria. È 

interessante notare come il fenomeno stia coinvolgendo maggiormente i confidi 107, 

che sembrerebbero aver anticipato la ripresa di operazioni di aggregazione rispetto 

ai 106, presumibilmente anche a causa dei nuovi livelli minimi imposti dall’autorità 

di vigilanza che potrebbe aver spinto i confidi a cercare di raggiungere il nuovo 

volume di affari prima dell’effettiva entrata in vigore della normativa.

Tavola 47: anno di fusione

Per completare e approfondire quanto esposto nella tavola precedente, diviene 

interessante valutare, tra i soggetti coinvolti in operazioni di aggregazione, quale 

sia la tempistica mediante la quale queste sono state realizzate, nonché il numero 

di strutture coinvolte in ciascuna di esse. Il primo riquadro della tavola 48 esibisce 

i dati relativi alle fusioni multiple, vale a dire quelle realizzate su più esercizi, non 

obbligatoriamente consecutivi. In questo caso è lampante la differenza tra le due 

categorie di confidi: il 66 per cento dei confidi vigilati è infatti frutto di più operazioni 

di fusione, tra i quali la maggior parte è stata posta in essere in due esercizi differenti. 

Viceversa, l’83 per cento dei non vigilati fusosi con altri soggetti ha realizzato tali 

operazioni in un unico esercizio. Inoltre, della restante parte, solo un soggetto risulta 

essere stato interessato da aggregazioni per un numero di volte superiore a due, 

mettendo in luce una maggiore attività dei confidi vigilati che sembrano essere i più 

attivi nel ricercare partner strategici con cui aggregarsi.
Note

 
4	 Si tratta di operazioni classificate come subentri nel Fascicolo Storico disponibile sul 

portale Infocamere per le quali non è indicato l’anno di esecuzione.
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Passando invece ad esaminare la seconda parte della tavola, i dati sembrano 

indicare una prevalenza di operazioni per lo più di dimensioni limitate, dove cioè è 

coinvolto un solo ente oltre al soggetto proponente; fenomeno questo nettamente più 

marcato tra i 106 (84 per cento), rispetto ai 107 (66 per cento). Per quest’ultima 

categoria, infatti, il numero di operazioni che coinvolge due o più enti rimane comun-

que significativo, accogliendo un terzo delle operazioni realizzate, tra le quali spicca 

il 12 per cento registrato dalla operazioni di dimensioni più ingenti.

Tavola 48: fusioni multiple e soggetti coinvolti

Dopo aver esaminato le tempistiche e le frequenze che hanno caratterizzato il 

processo di consolidamento tutt’ora in atto nel sistema delle garanzie mutualistiche, è 

necessario ora focalizzarsi sull’ambito geografico nel quale tali operazioni sono state 

poste in essere. Un primo aspetto da analizzare è senza dubbio legato all’operatività 

geografica dei soggetti partecipanti all’aggregazione. In particolare, quanto ottenuto 

nella tavola 49 non fa altro che confermare quanto emerso nel primo paragrafo del 

presente capitolo, dove era evidente l’ambito di operatività più ristretto dei confidi 

non vigilati, per i quali la maggior parte dichiarava di operare ad un livello regionale 

o più circoscritto. Infatti, ad avvalorare tale evidenza, è possibile notare come ben 

il 92 per cento dei confidi 106 abbia realizzato operazioni di fusione a livello re-

gionale, puntando presumibilmente a rafforzare la propria presenza sul territorio. Per 

quanto riguarda i confidi 107, invece, la maggior apertura territoriale è confermata 

anche a livello di aggregazione, dove circa un quarto delle integrazioni realizzate 

ha avuto per oggetto strutture operanti in regioni differenti; suggerendo pertanto che 

tali soggetti percepiscano maggiormente le operazioni di fusione come un canale 

per estendere il proprio ambito operatività.

Tavola 49: confidi multi regionali

Le due tavole successive proseguono l’analisi geografica del fenomeno delle 

aggregazioni andando a valutare dapprima l’area geografica di appartenenza 

dei soggetti aggregati e, in secondo luogo, la loro incidenza rispetto al sistema 

totale. Per quanto riguarda questo primo aspetto, tra i vigilati la maggior parte delle 

strutture che sono state in passato oggetto di aggregazione risiedono nelle regione 

settentrionali e rappresentano i due terzi del campione; mentre, il restante terzo risulta 

essere quasi equamente diviso tra il centro e il sud del paese. Si tratta di un’evidenza 

essenzialmente in linea con quanto mostrato nel primo capitolo, dal quale emergeva 

una maggior concentrazione di confidi vigilati nelle regioni settentrionali, che si 

contrappone di fatto al quadro riguardante i confidi non vigilati per i quali vi è una 

debole maggioranza di soggetti aventi sede nelle regioni meridionali. Appare del 

tutto naturale quindi che guardando agli aggregati tra i 106 vi sia un sostanziale 

equilibrio tra soggetti operanti al Nord ed al Sud; anche se quest’ultimi presentano 

un ammontare di garanzie lievemente maggiore rispetto ai confidi settentrionali.

Si tratta di un’evidenza che si riflette anche sulle grandezze esposte nella tavola 

successiva che sintetizzano la ripartizione dei soggetti interessati in passato da fusioni 

in base alla loro appartenenza geografica rispetto al totale dei confidi attivi nelle 

due categorie. Più specificatamente, la maggior parte dei confidi vigilati operativi 

al nord e al centro è composta da soggetti risultanti da processi di concentrazione 

(rappresentano poco meno del 90 per cento del totale in entrambi i casi), mentre 

nelle regioni meridionali il campione si suddivide equamente tra coloro interessati 

da tale fenomeno e chi invece ha fatto ricorso unicamente alla crescita interna. Tra 

i 106, posto che coloro che non sono stati interessati da fusioni con altri soggetti 
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rappresentano una quota compresa tra il 73 e l’88 per cento, il peso dei confidi ag-

gregati operanti al nord e al sud è nettamente maggiore rispetto a quanto registrato 

da quelli attivi nel centro del paese.

Tavola 50: ripartizione geografica dei confidi aggregati sulla base della localizzazione del 
soggetto incorporante

Tavola 51: ripartizione per area geografica sul totale del sistema

Per concludere l’analisi storica del processo di concentrazione che ha interessato 

il sistema, viene ora analizzata l’operatività dei soggetti coinvolti da un punto di vista 

settoriale. Come accaduto per la ripartizione geografica degli aggregati, anche 

in questo caso la fotografia scattata riflette abbastanza fedelmente la suddivisione 

settoriale generale dei confidi attivi. In particolare, per entrambi i gruppi, le strutture 

multisettoriali rappresentano la maggioranza dei soggetti coinvolti in operazioni di 

aggregazione, con una percentuale significativamente maggiore tra i 107 dove, 

peraltro, anche a livello generale si registra un loro maggior peso rispetto ai confidi 

106 attivi. A questi seguono poi i soggetti operanti per lo più verso imprese arti-

giane, che rappresentano il 16 ed il 25 per cento rispettivamente per vigilati ed i 

non, e i confidi operanti nel settore terziario. Curiosamente, tra i 106, queste due 

posizioni si invertono se si guarda allo stock di garanzie erogate, maggiore di 6 

punti percentuali tra i confidi operanti nel settore terziario, a testimonianza che, pur 

essendo in maggior numero, i confidi artigiani interessati da aggregazioni sono 

mediamente di dimensione inferiore rispetto a quelli operanti nel settore terziario.

Per quanto riguarda il peso dei soggetti aggregati rispetto allo specifico settore 

in cui questi operano (tavola 53), tra i vigilati i settori più dinamici sembrano essere 

quelli dell’artigianato e del terziario, per i quali la totalità dei soggetti operanti in 

tali settori hanno realizzato almeno un’operazione di aggregazione. Significativa 

anche la quota dei soggetti multisettoriali, per i quali gli aggregati rappresentano i 

tre quarti del totale.

Tra i 106 il peso degli aggregati cala notevolmente, vista anche la minor inci-

denza di tali soggetti sul totale dei confidi attivi. In questo caso i confidi appartenenti 

al settore agricolo risultano essere i più attivi (31 per cento), seguiti da quelli operanti 

nel terziario e dalle strutture multisettoriali, dove gli aggregati rappresentano il 23 

per cento del campione. È doveroso tuttavia sottolineare che l’elevata incidenza dei 

confidi agricoli oggetto in passato di operazioni di aggregazione è legato anche 

alla scarsa numerosità dei soggetti attivi operanti in tale settore, che fa sì che anche 

un numero relativamente limitato di aggregazioni abbiano un incidenza significativa 

sul totale dei soggetti attivi.

Tavola 52: settore di appartenenza dei confidi aggregati
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Tavola 53: ripartizione per settore sul totale sistema

Archiviata l’analisi delle dinamiche storiche che hanno interessato il sistema delle 

garanzie mutualistiche, diviene ora interessante concentrarsi sulle intenzioni future di 

portare a termine operazioni di aggregazione. Si tratta di un dato particolarmente 

rilevante, in special modo tra i vigilati, soprattutto a causa della già citata nuova 

normativa che andrà a disciplinare il settore.

A tal fine è stato quindi chiesto ai partecipanti al questionario se abbiano in pro-

getto operazioni di fusione e acquisizione nel prossimo biennio (tavola 54). I confidi 

107 sembrano essere ancora una volta quelli più attivi sul fronte delle aggregazioni, 

con un terzo del campione che dichiara di aver pianificato almeno un’operazione 

per i prossimi due anni. Guardando al dato delle garanzie sembrerebbe che siano i 

soggetti più piccoli del campione ad essere interessati dal fenomeno, anche in que-

sto caso presumibilmente a causa dei nuovi livelli minimi previsti per rimanere strutture 

vigilate. Occorre tuttavia precisare che il dato delle percentuali delle garanzie sul 

campione è travisato da quello relativo all’unico soggetto astenuto che, essendo il 

confidi di maggiore dimensione, altera parzialmente le grandezze relative ai soggetti 

rispondenti, pur restando valida loro la relazione d’ordine.

Per quanto riguarda i confidi 106, il 28 per cento del campione ha indicato di 

aver in programma operazioni di aggregazione contro un 68 per cento che invece 

non ha manifestato tale intenzione. La significatività di coloro che hanno risposto 

affermativamente cresce però se si guarda alla loro incidenza in termini di garanzie, 

prossima al 40 per cento, che sembra segnalare che siano in questo caso i soggetti 

di maggiore dimensione ad essere interessati a tali operazioni.

Tavola 54: le aggregazioni previste

Per dare maggior profondità all’analisi delle aggregazioni in un’ottica prospet-

tica, anche in questo caso viene presentata la ripartizione geografica e quella setto-

riale dei soli soggetti che hanno dichiarato di aver in progetto una fusione. La tavola 

55, che espone la distribuzione per le quattro macro-aree del paese, conferma 

di fatto quanto avvenuto storicamente nel sistema confidi. Infatti, tra i vigilati, la 

maggior parte di coloro che intendono concludere un’operazione di aggregazione 

è localizzata al Nord, con una prevalenza di strutture operanti nel Nord-est; signi-

ficativamente inferiore è poi la quota di soggetti con sede nelle regioni meridionali 

(20 per cento) e centrali (10 per cento). Anche in questo caso tra non vigliati è 

possibile notare un sostanziale equilibrio, da un punto di vista numerico, tra i confidi 

operanti al Nord e quelli attivi al Sud, che accolgono entrambi il 47 per cento dei 

rispondenti. I confidi meridionali prevalgono però se come termine di paragone viene 

considerato il peso di ciascun gruppo sul totale dello stock di garanzie erogate dal 

campione, dal momento che essi ne detengono il 55 per cento contro il 44 delle 

strutture settentrionali. Marginale, rispetto al campione, il ruolo di coloro che operano 

nelle regioni centrali sia dal punto di vista numerico, ma soprattutto dal punto di vista 

delle garanzie erogate.

La ripartizione settoriale, a differenza di quella geografica, disattende parzial-

mente quanto ottenuto dalla prospettiva storica, soprattutto a causa dell’apparente 

immobilismo dei confidi operanti nel settore artigiano, per quali in un solo caso 

hanno dichiarato di avere in programma operazioni di fusione (tavola 56). Ad 

onor del vero, il suddetto immobilismo potrebbe essere legato al tasso di risposta al 

questionario da parte di tale categoria di confidi, come accade per esempio per i 

confidi agricoli o, in parte, per quelli industriali; tuttavia il buon tasso di risposta delle 

strutture artigiane, che va dal 28 al 40 per cento a seconda che si tratti di vigilati o 

non, sembrerebbe escludere tale ipotesi, confermando effettivamente una maggior 

inattività, sul fronte delle aggregazioni, di tali soggetti.
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Guardando al peso degli altri settori, per entrambe le categorie, sono i con-

fidi multisettoriali ad essere quelli maggiormente attivi, che rappresentano sull’intero 

campione l’80 per cento dei vigilati e il 53 dei non vigilati. Una certa dinamicità 

sul fronte delle aggregazioni future è riscontrabile anche tra i soggetti operanti nel 

settore terziario, soprattutto tra gli appartenenti ai confidi 106, che rappresentano il 

40 per cento del campione contro il 20 per cento dei 107. La differenza di rilevanza 

in termini percentuali tra le due categorie riflette peraltro la ripartizione settoriale 

generale dei soggetti attivi, dove il peso dei confidi operanti verso imprese del 

settore terziario è nettamente superiore tra i non vigilati rispetto ai vigilati. Curioso è 

il fatto che le posizioni si invertano, all’interno della categoria 106, se si prendono 

in esame i valori delle garanzie, che indicano proprio una maggior incidenza dei 

confidi operanti nel terziario.

Per completezza è stato anche chiesto all’interno del questionario di indicare 

quali siano i soggetti con cui è in progetto la fusione, tuttavia l’alta eterogeneità delle 

risposte rende i relativi risultati molto difficili da trattare e da esporre graficamente. A 

livello generale è comunque possibile individuare una certa tendenza, tra i confidi 

non vigilati, a porre in essere operazioni tra soggetti operanti nella stessa regione, 

o al più in regioni limitrofe, o con soggetti operanti nello stesso settore. Degna di 

nota è anche la quota di soggetti che dichiara di aver in progetto una fusione con 

un soggetto vigilato.

Tra i confidi 107, la sfera settoriale non sembra avere un peso significativo, men-

tre rimane una determinante fondamentale l’ambito geografico di operatività: infatti 

sono la maggior parte coloro che dichiarano di aver in programma aggregazioni 

con confidi operanti nella stessa regione o in regioni limitrofe.

Tavola 55: area geografica dei confidi con progetto di fusione

Tavola 56: settore di operatività dei confidi con progetti di fusione

Per concludere il presente paragrafo è imprescindibile analizzare gli obiettivi 

che spingono i confidi a ricercare partner strategici per arrivare alla creazione di un 

unico soggetto giuridico. La tavola 57 mostra come per entrambe le categorie la ra-

zionalizzazione dell’attività ed il perseguimento di economia di scala siano l’intento 

principale di tali operazioni, soprattutto per i confidi 107. Per i non vigilati uguale 

importanza (34 per cento) viene data al raggiungimento di una dimensione minima 

necessaria per competere efficacemente con altri confidi, aspetto, quest’ultimo, dal 

peso marginale per i vigilati. Effettivamente la loro maggior dimensione, unita ad una 

concorrenza territoriale che spesso li affianca ai confidi 106, notoriamente di minor 

dimensione, non sembra far emergere una necessità tale giustificare la realizzazione 

di operazioni straordinarie unicamente sulla base di tale motivazione. Per contro, tra 

i vigilati, la seconda motivazione che li spinge alle aggregazioni (31 per cento) è 

rappresentata dall’intenzione di raggiungere la nuova dimensione minima imposta 

per operare come intermediario vigilato. Si tratta di un elemento dal peso meno rile-

vante tra i 106, dove spesso la dimensione dei soggetti è tale da rendere necessaria 

una serie di fusioni o un’operazione con un numero elevato di soggetti per giungere 

ad un volume di attività finanziarie congruo con quanto previsto dalla normativa.

Tavola 57: obiettivi perseguiti dalla fusione
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2.7.2 I contratti di rete tra confidi

Sebbene lo studio del fenomeno delle fusioni e acquisizioni che ha caratterizzato 

l’intero settore sia stato ampiamente esaminato nel corso del paragrafo, è interes-

sante approfondire un fenomeno sicuramente più recente rispetto alle aggregazioni 

che è rappresentato dai contratti di rete tra confidi. Negli ultimi si è osservato a livello 

nazionale una crescente rilevanza di tale strumento, che spesso rappresenta una 

sorta di livello preliminare ad operazioni di aggregazione vere e proprie con la cre-

azione di un unico soggetto. Sono indubbi infatti gli effetti positivi di tali contratti sui 

singoli soggetti partecipanti, dal momento che gli effetti sinergici possono avere una 

portata molto ampia, soprattutto per le strutture di minor dimensione, spaziando dalla 

possibilità di ricorrere maggiormente a strumenti di co-garanzia e controgaranzia, 

alla possibilità di aumentare il potere contrattuale in sede di stipula delle convenzioni 

con le banche o nell’assegnazione di fondi pubblici destinati alla PMI da parte di 

enti pubblici, fino ad arrivare a migliorare la capacità dei partecipanti di sfruttare 

economia di scala legate ad una maggior condivisione dei costi.

All’interno del sondaggio, una prima domanda a riguardo era volta ad accertare 

la frequenza con cui i confidi hanno fatto ricorso a tale forma associativa in passato. 

I risultati contenuti nella tavola 58, mostrano una lieve differenziazione tra il mondo 

dei 107 e quello dei 106. Sebbene in linea teorica gli appartenenti a quest’ultima 

categoria dovrebbero essere quelli che possono trarre un beneficio maggiore dalle 

sinergie ottenute dalla rete, tali soggetti risultano però essere quelli che ne fanno un 

utilizzo minore rispetto ai confidi vigilati. Infatti per quest’ultima categoria la maggior 

parte del campione aderisce ad accordi di rete e si tratta dei soggetti mediamente 

più piccoli, dal momento che nonostante questi rappresentino poco meno del 60 per 

cento del campione, il loro peso in termini di garanzie erogate è solamente pari al 

48 per cento. All’opposto, tra i non vigilati il 46 per cento dei rispondenti ha indicato 

di partecipare a tali forme organizzative.

Tavola 58: confidi partecipanti ad accordi di rete

È stato chiesto di indicare la rete al quale il confidi partecipa e il relativo numero 

di aderenti. Ancora una volta l’alta eterogeneità dei dati rende difficile una rappre-

sentazione tabellare di quanto ottenuto; tuttavia in generale si tratta di organizzazioni 

che vanno dai 5 ai 15 membri nel caso dei confidi 106, e dai 3 ai 10 membri se 

si considerano i 107. L’organizzazione che accoglie un maggior numero di parteci-

panti al sondaggio tra i vigilati risulta essere Rete Fidi Italia, mentre tra i non vigliati 

spiccano per numerosità Confidi in rete Emilia Romagna ed Asconfidi Lombardia. 

Sulla base di quanto appena esposto sembrerebbe pertanto esserci un prevalenza 

di accordi di rete a valenza nazionale tra i 107, rispetto quelli per lo più a carattere 

regionale che interessano i confidi 106. Si tratta questa di un’evidenza parzialmente 

confermata anche dalla tavola 59, che fornisce una rappresentazione dell’ambito 

di operatività dei relativi accordi di rete. Più nel dettaglio, tra i 107 è netta la preva-

lenza di reti operanti a livello nazionale, che interessano poco meno della metà dei 

partecipanti; mentre, tra i 106, vi è un sostanziale equilibrio tra reti attive a livello 

regionale e quelle operanti su tutto il territorio nazionale. Nonostante ciò non vi è una 

differenza marcata tra le due categorie di confidi, anche aggiungendo agli accordi 

di rete con valenza nazionale quelli a carattere multiregionale.

Tavola 59: ambito di operatività della rete

In conclusione è interessante valutare anche quale sia la propensione dei confidi 

alla futura adesione ad accordi di rete. In particolare la tavola 60 mostra una chiara 

contrapposizione tra 106 e 107: mentre infatti il 43 per cento dei 106 dichiara di 

avere in progetto l’adesione ad accordi di rete, tra i vigilati un solo soggetto dichiara 

di esservi interessato (8 per cento campione). Occorre tuttavia sottolineare che il 

basso peso dei confidi 107 che hanno risposto affermativamente potrebbe anche 

essere legato al basso tasso di risposta ottenuto sulla specifica domanda. Inoltre sul 

peso delle risposte fornite a tale quesito incide inevitabilmente il numero di coloro 
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che già hanno aderito ad accordi di rete. La lettura incrociata tra le adesioni già for-

malizzate e quelle previste in futuro fornisce un quadro complessivo caratterizzato da 

un elevato tasso di partecipazione a tali accordi. Ben 45 sono i confidi non vigilati 

interessati all’adesione o che già partecipano a contratti di rete, mentre per i vigilati 

oltre ai 17 che fanno già parte di tali forme di network è necessario aggiungere un 

soggetto intenzionato ad aderirvi in futuro.

Tavola 60: adesioni a contratti di rete previste
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Analisi dei bilanci dei confidi italiana
a cura di Diego Bolognese e Maurizio Franchino

3.1 Il campione

L’analisi dei bilanci del biennio 2013-2014 dei confidi italiani ha richiesto l’indi-

viduazione di un campione rappresentativo dell’universo. In sede di definizione del 

campione gli obiettivi da ottenere erano:

1. Definire un campione in grado di coprire una fetta consistente del mercato  

in termini di garanzie in essere

2. Definire un campione il più possibile rappresentativo del territorio nazionale

3. Selezionare confidi la cui reportistica sia sufficientemente trasparente e con-

forme ad alcuni standard per massimizzare la confrontabilità dei dati

I criteri individuati per la selezione dei potenziali componenti del campione  

sono due:

1. Iscrizione nell’elenco di cui all’art.107 TUB. Questa singola caratteristica va 

a soddisfare tutti e tre i criteri indicati sopra per la definizione del campione 

d’analisi:

		  a. I confidi di questo gruppo hanno dimensioni medio/grandi (attività  

		  finanziaria superiore a 75 milioni di euro1) e di conseguenza  

		  rappresentano una fetta del mercato consistente in termini di stock di  

		  garanzie erogate.

Capitolo III

Note

1	 Per volume di attività finanziaria si intende l’aggregato composto da (Fonte: Banca 
d’Italia, Circolare n. 216, Nono aggiornamento del 28 febbraio 2008: Istruzioni di 
vigilanza per gli intermediari finanziari iscritti nell’Elenco speciale):

	 Cassa e disponibilità
	 Crediti verso enti creditizi, ad esclusione dei fondi monetari
	 Crediti verso enti finanziari, ad esclusione dei fondi monetari
	 Crediti verso la clientela
	 Crediti impliciti nelle operazioni di locazione finanziaria
	 Obbligazioni e altri titoli a reddito fisso, ad esclusione dei fondi monetari
	 Azioni, quote e altri titoli a reddito variabile
	 Ratei attivi
	 Garanzie rilasciate (segue)
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		  b. I confidi di questo gruppo hanno una localizzazione molto diffusa sul  

		  territorio nazionale: i 56 confidi 107 di primo grado hanno infatti la  

		  propria sede localizzata in 16 regioni italiane differenti. Il gruppo dei  

		  confidi vigilati è quindi in grado di fornire una rappresentazione  

		  completa delle varie realtà regionali italiane

		  c. La vigilanza di Banca d’Italia obbliga i confidi di questo gruppo ad uno  

		  standard di reportistica contabile e di bilancio elevato. Per aumentare  

		  la confrontabilità fra i vari player componenti il campione d’indagine  

		  sono stati esclusi i confidi che hanno formalizzato l’iscrizione all’elenco  

		  107 nel corso del 20142. In questo modo i bilanci analizzati per  

		  l’analisi sono tutti stati redatti secondo le prescrizioni previste per i  

		  confidi vigilati e rappresentano rendicontazioni d’esercizio in cui  

		  l’operatività è stata quella di un intermediario vigilato per tutti  

		  i 12 mesi.

2. Attività prevalente di primo grado: tale criterio permette di depurare il cam-

pione dai confidi la cui operatività è al supporto dei confidi di primo grado 

e non a supporto delle PMI. Per quanto il loro ruolo sia molto importante 

all’interno della catena del valore della garanzia nello specifico e del credito 

in generale, la loro operatività risulta out of scope nella presente analisi.

L’applicazione di questi due criteri ha definito un campione di 54 confidi ripartiti 

su 16 regioni italiane. Per comodità di analisi l’autore ha diviso il campione in 8 

sottogruppi utilizzando una segmentazione geografica.

	 Altre poste dell’attivo, comprese le operazioni “fuori bilancio” relative all’esercizio di 
attività finanziarie

	 Per i confidi le garanzie rilasciate rappresentano più del 95% del totale attività 
finanziaria: di conseguenza lo stock di garanzie in essere rappresenta una buona 
approssimazione dell’attività finanziaria. Nel prosieguo dell’analisi verrà utilizzata questa 
approssimazione per omogeneità con i dati rilevati ed esaminati nel capitolo precedente.

2	 Si tratta di Interfidicom Milano (Lombardia) e Confidi Regione Campania (Campania) 
che hanno formalizzato l’iscrizione all’elenco 107 rispettivamente a maggio 2014 e a 
novembre 2014.

Note

Tavola 1: il campione d'analisi

3.2 Lo schema di riclassificazione dei bilanci

I confidi che hanno portato a compimento la trasformazione in Intermediario Fi-

nanziario vigilato per quanto riguarda la redazione del bilancio sono obbligati alla 

redazione del bilancio secondo i principi contabili internazionali IAS. L’applicazione 

di tale normativa, obbligatoria a seguito dell’iscrizione nell’elenco 107, rende i bi-

lanci dei confidi vigilati molto più confrontabili rispetto al passato, quando i confidi 

non erano sottoposti a nessuna specifica normativa.

Note

3	 Rinominato Confidi.net
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Ciononostante i dati utilizzati dalla presente analisi sono in parte frutto di riclassifi-

cazioni in quanto la normativa IAS e più in generale il quadro normativo per i confidi 

vigilati lasciano ancora alcune autonomie ai singoli soggetti nella redazione che del 

bilancio, e di conseguenza il problema della confrontabilità dei bilanci dei confidi 

non può ancora essere considerato risolto.

Le analisi sono state operate con l’obiettivo di estrapolare dai bilanci dei confidi 

un numero ridotto di dati, che permettano di elaborare per ognuno dei player ana-

lizzati alcuni indicatori sintetici correlati ai due fattori critici di successo del mercato 

delle garanzie: solidità e profittabilità.

Obiettivo dell’analisi sarà quindi di verificare come sono strutturati dal punto di 

vista economico-patrimoniale i principali confidi italiani. In particolare le tematiche 

che andremo ad approfondire sono: 

bilancio, e di conseguenza il problema della confrontabilità dei bilanci dei con-

fidi non può ancora essere considerato risolto. 

Le analisi sono state operate con l’obiettivo di estrapolare dai bilanci dei confidi 

un numero ridotto di dati, che permettano di elaborare per ognuno dei player ana-

lizzati alcuni indicatori sintetici correlati ai due fattori critici di successo del mercato 

delle garanzie: solidità e profittabilità. 

Obiettivo dell’analisi sarà quindi di verificare come sono strutturati dal punto di 

vista economico-patrimoniale i principali confidi italiani. In particolare le tematiche 

che andremo ad approfondire sono:

1. Copertura del rischio:

	 a. Patrimonio di vigilanza

	 b. Patrimonio Tier2

2. Solvibilità:

	 a. Total Capital Ratio (TCR)

3. Garanzie deteriorate:

	 a. Garanzie deteriorate lorde per cassa e fuori bilancio

	 b. Garanzie deteriorate nette per cassa e fuori bilancio

	 c. Tasso di deterioramento lordo

	 d. Tasso di deterioramento netto

	 e. Tasso di copertura delle garanzie deteriorate lorde

4. Escussioni:

	 a. Stock di escussioni al valore nominale

	 b. Stock di escussioni al valore di bilancio

5. Margine operativo:

	 a. Ricavi operativi

	 b. Costi operativi

	 c. Margine operativo

6. Margine d’interesse:

	 a. Interessi attivi

	 b. Interessi passivi

	 c. Margine d’interesse

3.3 La copertura del rischio: il patrimonio di vigilanza

3.3.1 La composizione del patrimonio di vigilanza

L’attività di garante dei confidi si basa sulla capacità degli stessi di subentrare alle 

obbligazioni degli obbligati principali e di essere in grado di adempierle; il patri-

monio a disposizione per la copertura dei rischi (patrimonio di vigilanza secondo la 

definizione di Banca d’Italia) è l’elemento che rende possibile tutto ciò: esso è infatti 

l’importo immediatamente disponibile per coprire le perdite nei casi in cui si verifichi 

il default di un soggetto garantito.

Le modalità di computo del patrimonio di vigilanza sono definite rigidamente da 

Banca d’Italia. Il patrimonio di vigilanza è composto da due parti distinte:

1. Patrimonio di base (Tier 1 Capital): ammesso nel calcolo del patrimonio di 

vigilanza senza alcuna limitazione

2. Patrimonio supplementare (Tier 2 Capital): ammesso nel calcolo del patrimo-

nio di vigilanza nel limite massimo del patrimonio di base: in altre parole il 

patrimonio supplementare computabile all’interno del patrimonio di vigilanza 

non può eccedere l’ammontare del patrimonio di base.

Le due componenti di patrimonio precedenti hanno caratteristiche molto diverse: 

il patrimonio di base non avendo obblighi di restituzione ed essendo quindi com-

pletamente disponibile rappresenta la parte di gran lunga più significativa del pa-

trimonio di vigilanza. Il patrimonio supplementare invece è composto da elementi 
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che possono avere obbligo di restituzione, seppure subordinato; per questa ragione 

questi elementi non sono automaticamente computabili all’interno del patrimonio di 

vigilanza, ma possono essere sommati al patrimonio di base in presenza di alcune 

condizioni e per un ammontare che non superi determinati limiti. 

3.3.2 Il patrimonio di vigilanza dei confidi del campione

Tavola 2: patrimonio di vigilanza (Area1, euro, 2013-2014)

Tavola 3: patrimonio di vigilanza (Area2, euro, 2013-2014)
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Tavola 4: patrimonio di vigilanza (Area3, euro, 2013-2014) Tavola 5: patrimonio di vigilanza (Area4, euro, 2013-2014)
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Tavola 7: patrimonio di vigilanza (Area6, euro, 2013-2014)Tavola 6: patrimonio di vigilanza (Area5, euro, 2013-2014)
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Tavola 8: patrimonio di vigilanza (Area7, euro, 2013-2014) Tavola 9: patrimonio di vigilanza (Area8, euro, 2013-2014)

Le dinamiche del patrimonio di vigilanza dei confidi del campione nel 2014 non 

possono essere considerate completamente positive: la maggior parte dei player 

infatti (30 su 54, corrispondenti al 56% del campione) ha diminuito la propria dota-

zione patrimoniale in termini assoluti rispetto all’esercizio precedente.

È inoltre da segnalare che i decrementi di patrimonio registrati in molti casi non 

sono di entità trascurabile: 13 confidi (24% del campione) hanno registrato un de-

cremento superiore al 10%:

•	 ACT: -13,58%

•	 CAG Mario Pierucci: -12,70%
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•	 Confidi Fideo: -12,55%

•	 Confidi Lombardia: -17,99%

•	 Confidi Mutualcredito: -22,40%

•	 Confidimpresa Trentino: -75,18%

•	 CPL: -40,67%

•	 Fidi Alta Italia: 41,76%

•	 FinSardegna: -13,01%

•	 Interconfidi Med: -13,50%

•	 Retefidi Liguria: -12,56%

•	 Unifidi Emilia Romagna: -10,90%

•	 Unionfidi Piemonte: -42,38%

Questa tendenza all’erosione del patrimonio di vigilanza dei confidi italiani non 

è una novità di quest’anno ma è un trend purtroppo ormai consolidato: già nel 2013 

il 51% dei confidi del campione aveva diminuito la propria dotazione patrimoniale 

in termini assoluti rispetto all’esercizio 2012. Questo trend di diminuzione con ogni 

probabilità affonda le sue radici nell’aumento delle sofferenze di sistema: l’erosione 

dei patrimoni di vigilanza dei confidi è dovuta all’aumento delle perdite per insol-

venze su garanzie prestate.

Purtroppo i confidi non hanno molte leve a disposizione per gestire questa situa-

zione: le insolvenze, dipendenti dal deterioramento del merito creditizio dei clienti 

garantiti, devono essere pagate e l’erosione dei patrimoni è di conseguenza inevi-

tabile a meno di interventi di ricapitalizzazione, molto complicati da attuare in un 

mercato a basso margine operativo medio come quello della garanzia (vedi seguito 

dell’analisi). In questa situazione i confidi dovrebbero attuare delle politiche molto 

rigorose di risk management per evitare che l’erosione del proprio patrimonio deter-

mini contestualmente un decremento della solvibilità del confidi stesso (vedi seguito 

dell’analisi).

3.3.3 Il peso del patrimonio supplementare all’interno del patrimonio 

di vigilanza

Il patrimonio di vigilanza è formato da due parti distinte: il patrimonio Tier1 e il 

patrimonio Tier2 (o supplementare). Il Patrimonio Tier1 è il core capital del confidi 

perché costituito da mezzi propri completamente a disposizione del confidi, mentre 

il patrimonio supplementare è costituito da passività subordinate e assimilate che 

possono essere computate a patrimonio di vigilanza in caso di rispetto di determinati 

requisiti definiti dalla normativa e in percentuale non superiore al 50% del patrimonio 

di vigilanza nel suo complesso.

Verificare il peso del Tier2 Capital all’interno del patrimonio di vigilanza comples-

sivo del confidi è molto importante perché fornisce due tipi di informazione:

•	 Se il Tier2 Capital ha scarso peso all’interno del patrimonio di vigilanza pos-

siamo dedurre che il patrimonio di vigilanza è caratterizzato da alta “qualità” 

perché costituito per massima parte da mezzi propri

•	 Se il Tier2 Capital ha un peso importante all’interno del patrimonio di vigilanza 

possiamo dedurre che il confidi sta utilizzando la leva del patrimonio di se-

condo livello per massimizzare la capienza della propria dotazione patrimo-

niale

I confidi dovrebbero quindi cercare di posizionarsi nel giusto trade off che per-

mette loro di massimizzare la capienza del proprio patrimonio conservando un’alta 

percentuale di mezzi propri (Tier1 Capital) per mantenere un’alta qualità dello stesso.
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Tavola 10: Tier2 (Area1, % su patrimonio di vigilanza, 2013-2014) Tavola 11: Tier2 (Area2, % su patrimonio di vigilanza, 2013-2014)
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Tavola 12: Tier2 (Area3, % su patrimonio di vigilanza, 2013-2014) Tavola 13: Tier2 (Area4, % su patrimonio di vigilanza, 2013-2014)
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Tavola 14: Tier2 (Area5, % su patrimonio di vigilanza, 2013-2014) Tavola 15: Tier2 (Area6, % su patrimonio di vigilanza, 2013-2014)
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Tavola 17: Tier2 (Area8, % su patrimonio di vigilanza, 2013-2014)

I confidi italiani in linea di massima fanno scarso ricorso alla leva della patri-

monializzazione con patrimonio supplementare. La maggioranza dei confidi del 

campione ha un patrimonio Tier1 Capital superiore al 90% del totale Patrimonio di 

Vigilanza. Soltanto 9 confidi presentano un patrimonio supplementare superiore al 

10% del totale Patrimonio di Vigilanza, e soltanto uno sfrutta quasi completamente 

la possibilità di patrimonializzazione supplementare (50% del totale patrimonio di 

vigilanza):

•	 Artigianfidi Vicenza: 15,60%

•	 Confidi Lombardia: 22,17%

Tavola 16: Tier2 (Area7, % su patrimonio di vigilanza, 2013-2014)
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•	 Confidi Mutualcredito: 49,70%

•	 Cooperfidi Italia: 12,98%

•	 Fidimpresa Marche: 12,40%

•	 Fidindustria Emilia Romagna: 10,50%

•	 Retefidi Liguria: 34,13%

•	 Unifidi Emilia Romagna: 14,12%

•	 Unionfidi Piemonte: 14,25%

Questo tendenza dei confidi italiani a non presentare percentuali significative di 

patrimonio supplementare sul totale patrimonio di vigilanza da un lato è testimonianza 

dell’alto livello qualitativo del patrimonio dei confidi (preferenza per patrimonializzazione 

Tier1), ma dall’altro rappresenta un’occasione persa. Abbiamo infatti visto nel paragrafo 

precedente che anche nel 2014 si conferma (e rafforza) il trend di decremento dei 

patrimoni di vigilanza dei confidi; data la difficoltà di operare aumenti di patrimonio di 

primo livello utilizzare la leva del patrimonio supplementare per incrementare la dotazione 

patrimoniale potrebbe essere una scelta strategica oculata.

Si osserva comunque un’inversione di tendenza: nel 2014 infatti la maggior parte dei 

confidi del campione ha registrato un aumento del peso della dotazione patrimoniale 

di secondo livello. Il 69% dei confidi del campione (37 su 54) ha aumentato il peso 

del proprio patrimonio Tier2, e solo il 20% lo ha diminuito, mentre il restante 11% l’ha 

lasciato invariato.

3.4 La solvibilità dei confidi italiani nel biennio 2011-2012

La solvibilità dei confidi è un aspetto delicato non soltanto dal punto di vista sostan-

ziale (rappresenta la capacità di onorare le obbligazioni acquisite) ma anche dal punto 

di vista formale: la Normativa Secondaria di Banca d’Italia prevede infatti l’obbligo di 

mantenere un Total Capital Ratio (TCR) con valore maggiore o uguale al 6% per i confidi 

vigilati e maggiore o uguale all’8% per i confidi che hanno assunto la forma di Banca di 

Garanzia o di Intermediario Finanziario tradizionale.

La solvibilità di un confidi è misurata dal TCR (Total Capital Ratio) che mette in rela-

zione il patrimonio di vigilanza e l’RWA (Risk Weighted Assets) ovvero la sommatoria 

degli impegni presi dal confidi nell’ambito dell’attività di concessione di garanzia pon-

derati per il rischio specifico.

Il TCR deve essere indicato dal confidi in Nota Integrativa nella Parte D Altre 

Informazioni. Tale indice dipende ovviamente dalla capienza del patrimonio del 

confidi e dal suo stock di garanzie in essere ma è influenzato moltissimo dal mix 

di forme tecniche delle garanzie emesse. Infatti da tale mix dipende la quantità di 

rischio connessa alle garanzie stesse in quanto questo varia:

1. se il confidi ricorre alla controgaranzia a prima richiesta del FCG e per quale 

importo

2. se il confidi emette o meno garanzie segregate

3. se esiste un fondo destinato alla copertura delle garanzie segregate, e quale 

sia il suo ammontare

4. se le convenzioni con le banche prevedono o meno (o entrambe le opzioni) 

l’obbligo di ricostituzione del fondo di cui al punto precedente in caso di 

esaurimento dello stesso. 
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Tavola 19: Total Capital Ratio - TCR (Area2, %, 2013-2014)Tavola 18: Total Capital Ratio - TCR (Area1, %, 2013-2014)
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Tavola 20: Total Capital Ratio - TCR (Area3, %, 2013-2014) Tavola 21: Total Capital Ratio - TCR (Area4, %, 2013-2014)
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Tavola 23: Total Capital Ratio - TCR (Area6, %, 2013-2014)Tavola 22: Total Capital Ratio - TCR (Area5, %, 2013-2014)
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Tavola 25: Total Capital Ratio - TCR (Area8, %, 2013-2014)

Nel 2014 le dinamiche di decremento patrimoniale viste in precedenza hanno 

avuto i loro impatti sulla solvibilità dei confidi italiani: i dati complessivi sono ancora 

accettabili in quanto la grande maggioranza dei confidi italiani presenta un TCR 

superiore al limite regolamentare del 6%. Tuttavia nel 2014 ben due confidi hanno 

visto diminuire il proprio indice sotto la soglia regolamentare:

•	 Confidimpresa Trentino: 5,10% (-68,54% rispetto al 2013)

•	 Fidi Alta Italia: 4,47% (-33,48% rispetto al 2013)

Tavola 24: Total Capital Ratio - TCR (Area7, %, 2013-2014)
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A questi si aggiungono altri 3 confidi che presentano un TCR compreso all’interno 

della fascia limite compresa fra il 6% e l’8%:

•	 Confidi Lombardia: 6,81%

•	 FinSardegna: 6,05%

•	 Unionfidi Piemonte: 7,16%

Anche le dinamiche dei TCR dei confidi italiani nel 2014 rispetto al 2013 non 

sono positive: il 30% dei confidi del campione (16 su 54) ha diminuito il proprio 

TCR nel 2014 rispetto al 2013. E in molti casi i decrementi registrati sono stati non 

trascurabili; 10 confidi del campione hanno registrato un decremento superiore al 

10% rispetto all’esercizio precedente:

•	 Ascomfidi Piemonte: -18,18%

•	 CAG Mario Pierucci: -10,97

•	 Confeserfidi: -54,09

•	 Confidi Mutualcredito: -14,24%

•	 Confidi Coop Marche: -13,99%

•	 Confidimpresa Trentino: -68,54%

•	 CPL: -23,57%

•	 Fidi Alta Italia: -33,48%

•	 Interconfidi Med: -21,53%

•	 Unionfidi Piemonte: -24,63%

In alcuni di questi casi il TCR complessivo si mantiene su livelli elevati (es: Ascom-

fidi Piemonte: 18%, Confidi Coop Marche: 25,83%) ma la forte correlazione fra 

questi confidi e quelli per cui abbiamo in precedenza osservato un decremento del 

patrimonio di vigilanza non è un dato positivo per il sistema della garanzie.

Al contempo sono da sottolineare alcuni casi di consistenti aumenti di solvibilità. 

15 confidi del campione hanno registrato un aumento del TCR pari o superiore al 

10%:

•	 Artigianfidi Varese: 17,31%

•	 Artigianfidi Vicenza: 19,88%

•	 CAG Provincia di Trento: 14,75%

•	 Cofidi Veneziano: 30,63%

•	 Cofiter: 15,26%

•	 Confartigianato Fidi Piemonte: 21,19%

•	 Confidi Fideo: 11,16%

•	 Confidi Imprese Toscane: 15,15%

•	 Confidi Sardegna: 10,73%

•	 Coopfidi Unitario: 18, 98%

•	 Fidimpresa Marche: 12,36%

•	 Fidindustria Emilia Romagna: 106,46%

•	 GafiSud: 14,54%

•	 I Fidi: 11,03%

•	 Neafidi: 61,21%

3.5 La gestione del rischio di credito

Il rischio di credito è un asse fondamentale per la valutazione di un confidi in 

quanto il core business consiste nell’erogazione di garanzie sul credito e di conse-

guenza nell’assunzione di rischio di credito, ossia il rischio che le PMI garantite non 

onorino la propria obbligazione nei confronti della banca creditrice. Quando ciò 

non avviene per il confidi si verifica la manifestazione del rischio di credito, la cui 

gestione è fondamentale per il contenimento delle perdite e di conseguenza per la 

prosecuzione dell’attività d’impresa stessa.

L’emissione di ogni garanzia (con le eccezioni determinate dall’applicazione 

di alcuni mitigatori di rischio) determina per il confidi l’assunzione di un rischio di 

credito. Tale rischio di credito non si manifesta per tutte le garanzie emesse ma solo 

per quelle che progrediscono oltre lo step definito “in bonis” nel processo di deterio-

ramento descritto nella seguente tavola:
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Tavola 26: Processo di deterioramento delle garanzie emesse

Nella presente sezione ci occuperemo delle fasi del processo dal deterioramento 

in avanti:

1	 Attività deteriorate:

a	 Fuori bilancio

b	 Per cassa

2	 Insolvenze:

a	 Rettifiche 

b	 Perdite

I confidi vigilati dalla Banca d’Italia devono indicare in bilancio, in Nota Inte-

grativa, una riclassificazione delle esposizioni creditizie in base al rischio connesso 

alle stesse. Tale riclassificazione è consultabile alla Tabella 2.1 all’interno della 

Parte D “Altre informazioni”; la tabella ha una struttura fissa che fornisce due ordini 

di informazioni:

1. lo stato di deterioramento del rischio lordo: ripartizione delle esposizioni cre-

ditizie fra categorie di rischio standard;

2. la quantificazione del rischio netto per ogni stato: per ognuna delle categorie 

di rischio standard si indicano gli accantonamenti specifici e di portafoglio e 

si calcola per differenza il rischio netto4.

Tavola 27: tabella 2.1 Esposizioni creditizie verso la clientela: valori lordi e netti

Note

4	 La classi di deterioramento sono state modificate con interventi sulle Circolari 154 e 217 
nel gennaio 2015. I primi effetti delle citate circolari saranno visibili sul bilancio 2015, 
dove verrà utilizzata la nuova tassonomia.
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La tabella in questione è molto utile per la quantificazione delle attività deteriorate 

del confidi. Focalizzandoci sulla Sezione A (Attività deteriorate) troviamo la seguente 

classificazione: 

1. Attività deteriorate per cassa e fuori bilancio: questi due gruppi comprendono 

attività con un livello di deterioramento assai differente. Infatti:

a. le attività deteriorate per cassa5 sono quelle per cui l’istituto di credito ha 

già revocato il credito all’obbligato principale e ha escusso la garanzia al 

confidi. Al verificarsi di questa circostanza il confidi comincia le azioni di 

recupero nei confronti dell’obbligato principale (cliente insolvente) e quindi 

l’importo dell’escussione risulta come credito nei confronti dell’obbligato 

principale.

b. le attività deteriorate fuori bilancio sono quelle per le quali non è ancora 

stata richiesta alcuna escussione. Di conseguenza, tali attività deteriorate 

non risultano ancora come credito verso i clienti insolventi e rappresen-

tano, quindi, un rischio inferiore rispetto alle attività deteriorate per cassa;

2. Classi di deterioramento: sia le attività deteriorate per cassa che quelle fuori 

bilancio sono ripartite nelle seguenti 4 classi di rischio:

a. Sofferenze: garanzie su crediti scaduti sui quali la banca ha già chiesto la 

revoca all’obbligato principale ed ha già effettuato una valutazione interna 

di non integrale recupero;

b. Incagli: garanzie su crediti scaduti sui quali la banca ha già chiesto la 

revoca all’obbligato principale;

c. Esposizioni ristrutturate: garanzie su crediti scaduti da almeno 90 giorni 

sui quali la banca ha già operato una ristrutturazione. Spesso per i con-

fidi questa voce è vuota, e alcuni la accorpano con Esposizioni Scadute 

Ristrutturate in quanto la ristrutturazione dopo lo sconfinamento superiore a 

90 giorni non può essere fatta dal confidi ma dalla banca in autonomia, e 

inoltre non sempre la banca comunica al confidi l’avvenuta ristrutturazione;

d. Esposizioni scadute ristrutturate: garanzie su crediti scaduti da almeno 90 

giorni.

Questo metodo di classificazione delle partite problematiche rispetta le di-

rettive della Banca d’Italia, contenute nella Circolare 217 (nella versione prece-

dente l’aggiornamento del gennaio 2015) e nella Lettera dell’8 maggio 2013 (n. 

0437171/13) in merito alle garanzie deteriorate dei Confidi vigilati6.

La rendicontazione delle attività deteriorate a seguito dell’introduzione della forma 

standard di reportistica esposta in precedenza è da considerarsi soddisfacente e 

molto utile per capire le reali dinamiche di deterioramento delle garanzie in essere 

dei confidi.

A differenza di quanto avviene per le attività deteriorate, la reportistica sulle 

rettifiche da insolvenze dei confidi e un raccordo con le attività deteriorate e le mo-

vimentazioni dei fondi rischi è invece più lacunosa.

La maggior parte del processo di formazione dell’insolvenza è descritta in bi-

lancio alla tabella 8.4 - Composizione della sottovoce 100.b “Rettifiche/riprese di 

valore nette per deterioramento di altre operazioni finanziarie” in Nota Integrativa Se-

zione Informazioni sul Conto Economico. Alcuni confidi, anche in assenza di obbligo 

specifico di rendicontazione ne danno rappresentazione in una tabella di dettaglio 

che si affianca alla 8.4, ma per tutti gli altri il processo di gestione del costo della 

garanzia per deterioramento si limita alla parte di svalutazione crediti deteriorati e 

non anche alla parte di perdite per insolvenze. La Tabella 8.4, infatti, esplicita la 

gestione in termini di rettifiche (svalutazioni) e riprese di valore (rivalutazioni) delle 

operazioni finanziarie deteriorate nette, ossia ciò che rimane delle perdite lorde a 

seguito delle attività di copertura (con fondi propri e fondi pubblici) e delle attività di 

recupero crediti (azioni di regresso, operazioni di saldo e stralcio etc.).

Note

6	 In questa Lettera sono contenuti alcuni importanti elementi chiarificatori: in primo luogo, 
viene chiarito che le classificazioni dei crediti deteriorati dei confidi devono seguire 
le indicazioni di cui alla Circolare 217, Avvertenze Generali; tale chiarimento è stato 
fondamentale, considerato che i principali provider informatici dei sistemi gestionali dei 
confidi hanno sempre sostenuto che tali classificazioni non dovessero essere applicate ai 
crediti di firma. In secondo luogo, è stato auspicato che le banche siano più attente nel 
fornire informazioni ai confidi in merito all’andamento del credito deteriorato.

5	 Per i confidi che hanno avviato un’operatività di credito diretto le esposizioni deteriorate 
per cassa si riferiscono anche alle posizioni di credito che non risultano più “in bonis”.

Note
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Alcune delle lacune informative determinate dalla consuetudine di redazione della 

reportistica sulle perdite per insolvenza sono state superate grazie all’introduzione 

dalle nuove norme stabilite da Banca d’Italia con le “Istruzioni per la redazione dei 

bilanci e dei rendiconti degli intermediari finanziari ex art. 107 del TUB, degli istituti 

di pagamento, degli IMEL, delle SGR e delle SIM”, in particolare a seguito dell’ag-

giornamento emanato in data 21 gennaio 2015.

Le Istruzioni hanno introdotto, a partire dai bilanci 2014, l’obbligo di redazione 

all’interno della Nota Integrativa delle Tabelle:

•	 D.5 – Garanzie rilasciate in corso di escussione: dati di stock e

•	 D.6 – Garanzie rilasciate in corso di escussione: dati di flusso.

La presenza di tali tabelle rispetto alle esigenze informative elencate in prece-

denza determina i seguenti miglioramenti rispetto al passato:

1. Valore nominale di stock e flusso delle esposizioni nette alla data di riferimento: 

sono gli importi complessivi escussi dalle banche che beneficiano della garan-

zia, al netto delle attività di copertura.

2. Valore di bilancio stock e flusso delle esposizioni nette alla data di riferimento: 

sono i valori stock e flusso della perdita attesa degli importi complessivi escussi 

dalle banche che beneficiano della garanzia, al netto delle attività di copertura.

Le Istruzioni hanno anche introdotto l’obbligo di rendicontare in maniera puntuale 

e standard le escussioni in corso; ciò rappresenta una ottima proxy delle perdite per 

insolvenza del confidi.

E’ stato, inoltre, introdotto l’obbligo di redazione delle tabelle

•	 D.7 – Variazione delle garanzie rilasciate deteriorate: in sofferenza

•	 D.8 – Variazione delle garanzie rilasciate deteriorate: altre

•	 D.9 – Variazione delle garanzie rilasciate deteriorate: non deteriorate

Tali tabelle sono redatte secondo il medesimo schema di riclassificazione che 

rispetta i seguenti principi:

1. viene riportato il valore di stock lordo iniziale;

2. vengono riportate le variazioni in aumento con indicazione della categoria di 

provenienza dei valori in aumento;

3. vengono riportate le variazioni in diminuzione con indicazione della categoria 

di destinazione dei valori in diminuzione;

Tavola 28: perdite, svalutazioni e coperture e obblighi di rendicontazione in bilancio

La consuetudine di redazione del bilancio determina un importante vuoto informa-

tivo a monte delle Rettifiche nette. È quindi impossibile risalire a:

•	 importo delle perdite definitive lorde su crediti;

•	 importo delle coperture delle perdite definitive lorde;

•	 fonte delle coperture delle perdite definitive lorde (fondi propri o fondi pubblici).

Fino al bilancio d’esercizio 2013 incluso, l’unica fonte di informazioni per ri-

costruire le perdite per insolvenza dei confidi era appunto la Tabella 8.4 di Nota 

Integrativa (riportata in seguito):

Tavola 29: rettifiche e riprese di valore nette per deterioramento di altre operazioni 
finanziarie

7	 Specifiche e di portafoglio.
8	 Specifiche e di portafoglio.

Note
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Tavola 30: attività deteriorate – valori lordi e netti (Area1, euro, 2013-2014)
 

4. viene riportato il valore di stock lordo finale.

Queste tabelle sono un importantissimo passo avanti nella reportistica sulle dina-

miche di gestione delle partite in deterioramento e delle eventuali escussioni e perdite 

da parte dei confidi in quanto fungono da raccordo fra gli schemi di classificazione 

delle partite deteriorate (Tabella 2.1) e i nuovi schemi di classificazione delle partite 

in corso di escussione (Tabelle D.5 e D.6).

Dal momento che tale normativa è stata applicata soltanto a partire dai bilancio 

2014, nella presente analisi la parte relativa alle escussioni non avrà possibilità di 

confronto con gli esercizi precedenti.

3.5.1 Le attività deteriorate dei confidi del campione

Nelle tavole seguenti verrà proposta una panoramica sulle attività deteriorate 

al lordo e al netto delle rettifiche dei confidi del campione al 31/12/2014 e al 

31/12/20139.

9	 Le attività deteriorate sono qui classificate nel rispetto del Tabella 2.1 redatta dai confidi 
in Nota Integrativa Sezione D – Altre Informazioni.

Note



166 167

Capitolo III Analisi dei bilanci dei confidi italiani

Tavola 31: attività deteriorate – valori lordi e netti (Area2, euro, 2013-2014)
 

Tavola 32: attività deteriorate – valori lordi e netti (Area3, euro, 2013-2014)
 



168 169

Capitolo III Analisi dei bilanci dei confidi italiani

Tavola 33: attività deteriorate – valori lordi e netti (Area4, euro, 2013-2014)
 

Tavola 34: attività deteriorate – valori lordi e netti (Area5, euro, 2013-2014)
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Tavola 35: attività deteriorate – valori lordi e netti (Area6, euro, 2013-2014)
 

Tavola 36: attività deteriorate – valori lordi e netti (Area7, euro, 2013-2014)
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Tavola 37: attività deteriorate – valori lordi e netti (Area8, euro, 2013-2014)
 

Le dinamiche delle attività deteriorate fra il 2013 e il 2014 mettono in luce una 

situazione complicata per i confidi italiani; dei 53 confidi analizzati10 42 (79% del 

campione) presentano attività deteriorate lorde in crescita e 11 (21% del campione) 

vedono la diminuzione delle attività deteriorate rispetto all’esercizio precedente.

Le crescite registrate sono nella maggior parte dei casi non marginali: 27 dei 

confidi del campione presentano crescite di attività deteriorate lorde a doppia cifra. 

Si registrano anche alcuni incrementi molto consistenti; nell’elenco che segue sono 

indicati i confidi che hanno registrato le crescite più consistenti11:

•	 Afi Rimini (Confidi.net): 22,22%

•	 Ascomfidi Piemonte: 20,31%

•	 Cofidi Puglia: 41,39%

•	 Cofidi Veneziano: 21,02%

•	 Confidi Valle d’Aosta: 72,75%

•	 Confidi Coop Marche: 26,83%

•	 Credimpresa: 22,60%

•	 Eurofidi: 23,73%

•	 GafiSud: 35,53%

La situazione per quanto migliorata rispetto all’esercizio 2013 rimane comunque 

problematica. Con alta probabilità la causa principale di questi numeri è da ricer-

carsi nella situazione di mercato profondamente deteriorata con merito creditizio 

medio delle PMI italiane in peggioramento. Tuttavia si può anche ipotizzare, soprat-

tutto per i casi di incremento più consistente una mancata applicazione di politiche 

rigorose e prudenti di selezione dei rischi in entrata da parte dei confidi.

È però da sottolineare che le dinamiche delle attività deteriorate nette sono mi-

gliori rispetto a quelle delle attività deteriorate lorde: i confidi che presentano un 

deterioramento netto in crescita rispetto al 2013 sono 34 (64% del campione). Il 

dato è molto elevato ma inferiore a quello sulle attività deteriorate lorde, e questo 

evidenzia che i confidi si stanno strutturando per la gestione dei rischi ex post, attra-

verso maggiori accantonamenti, ma anche operazioni di work-out e ristrutturazione 

di posizioni problematiche. 

10	 Per l’analisi del presente indicatore il campione è composto da 53 confidi: per 
FinSardegna le informazioni relative al deterioramento dello stock sono indisponibili.

Note
Note

11	 Incrementi superiori al 20%.
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3.5.2 Il tasso di deterioramento lordo e netto

Il tasso di deterioramento misura l’entità dei rischi assunti dal confidi nell’ambito 

dell’attività di erogazione di garanzie. Tale indicatore mette in relazione le seguenti 

grandezze:

•	 Stock di garanzie deteriorate lorde/nette (al numeratore del rapporto): è l’am-

montare complessivo di tutte le garanzie concesse dal confidi ai propri affidati 

che si trovano in stato di deterioramento sia esso per cassa o fuori bilancio e 

incluso nelle categorie sofferenza, incaglio, esposizioni ristrutturate o esposi-

zioni scadute ristrutturate.

•	 Stock totale residuo di garanzie in essere (al denominatore del rapporto): è 

l’ammontare complessivo di tutte le garanzie concesse dal confidi ai propri 

affidati indipendentemente dal grado di deterioramento.

I valori utilizzati per calcolare il rapporto sono entrambi presi dalla Tabella 2.1 

della Nota Integrativa dei confidi e rappresentano rispettivamente il totale delle 

attività deteriorate lorde/nette (per cassa e fuori bilancio) e il totale delle attività 

(deteriorate lorde/nette per cassa e fuori bilancio e attività in bonis).

Il risultato fornito da questo indice è la percentuale di garanzie in stato di de-

terioramento e quindi comportanti un rischio concreto per il confidi sul totale delle 

garanzie in essere. È un dato molto significativo in quanto:

•	 Fornisce indicazioni sulla qualità del risk management operato dal confidi

•	 Fornisce informazioni per il forecast delle perdite: è in base all’andamento delle 

partite deteriorate che vengono fatte le previsioni sulle perdite future e conse-

guentemente calcolati gli accantonamenti a fondi rischi su garanzie prestate.

Il tasso di deterioramento può essere calcolato al lordo o al netto delle rettifiche 

specifiche o di portafoglio operate dagli accantonamenti a fondo rischi. Infatti per 

ciascuna classe di deteriorato il confidi dichiara un determinato ammontare di ac-

cantonamenti che vanno a rettificarne il valore. In altre parole il rischio determinato 

dalle attività deteriorate lorde viene diminuito dagli accantonamenti; la differenza 

sono le attività deteriorate residue a seguito dell’utilizzo dei fondi a copertura (attività 

deteriorate nette).

Tavola 38: tassi di deterioramento dello stock di garanzie in essere – valori lordi e netti 
(Area1, % su stock di garanzia lordo, 2013-2014)
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Tavola 40: tassi di deterioramento dello stock di garanzie in essere – valori lordi e netti 
(Area3, % su stock di garanzia lordo, 2013-2014) 

Tavola 39: tassi di deterioramento dello stock di garanzie in essere – valori lordi e netti 
(Area2, % su stock di garanzia lordo, 2013-2014) 
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Tavola 41: tassi di deterioramento dello stock di garanzie in essere – valori lordi e netti 
(Area4, % su stock di garanzia lordo, 2013-2014) 

Tavola 42: tassi di deterioramento dello stock di garanzie in essere – valori lordi e netti 
(Area5, % su stock di garanzia lordo, 2013-2014) 
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Tavola 43: tassi di deterioramento dello stock di garanzie in essere – valori lordi e netti 
(Area6, % su stock di garanzia lordo, 2013-2014) 

Tavola 44: tassi di deterioramento dello stock di garanzie in essere – valori lordi e netti 
(Area7, % su stock di garanzia lordo, 2013-2014) 
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Tavola 45: tassi di deterioramento dello stock di garanzie in essere – valori lordi e netti 
(Area8, % su stock di garanzia lordo, 2013-2014) 

Le dinamiche del tasso di deterioramento sono in miglioramento rispetto all’eser-

cizio precedente: i confidi che presentano un tasso di deterioramento lordo pari o 

superiore a un terzo dello stock totale di garanzie sono il 28% (15 su 5312) contro il 

40% risultante dalle rilevazioni dell’esercizio precedente. Tale dato si riduce ulterior-

mente se si fa riferimento al tasso di deterioramento netto: soltanto 5 confidi hanno 

uno stock deteriorato netto pari o superiore ad un terzo dello stock totale, e questo 

conferma quanto osservato in precedenza, ossia che i confidi stanno migliorando e 

rendendo più efficienti i processi di gestione del rischio ex-post.

È bene sottolineare che tale dato è ancora lungi dall’essere positivo, ma rappre-

senta comunque un miglioramento rispetto al passato; miglioramento già rilevato 

nell’analisi degli stock deteriorati in valore assoluto.

Passando all’analisi delle dinamiche osserviamo che la maggior parte dei confidi 

del campione ha visto diminuire il tasso di deterioramento dei propri stock: il tasso 

di deterioramento lordo è diminuito per il 57% del campione (30 confidi su 53) e il 

tasso di deterioramento netto per il 58% del campione (31 confidi su 53).

3.5.3 Il tasso di copertura delle attività deteriorate

Abbiamo visto nel paragrafo precedente come i confidi coprano parzialmente le 

attività deteriorate attraverso rettifiche, ovvero la costituzione di fondi rischi specifici 

e di portafoglio il cui eventuale utilizzo per copertura va a mitigare la perdita eco-

nomica per perdite su crediti.

Tali rettifiche (specifiche o di portafoglio) sono ripartite sulle specifiche classi di 

rischio delle attività deteriorate classificate. L’importo delle rettifiche a copertura tende 

ovviamente a diminuire in termini percentuali rispetto all’importo dell’esposizione 

della classe di rischio che va a coprire al diminuire del rischio connesso alla classe di 

rischio stessa; esemplificando, è altamente probabile che le rettifiche sulle sofferenze 

per cassa siano in termini percentuali maggiori rispetto agli incagli fuori bilancio.

Per avere un indicatore sintetico che quantifichi la prudenza nella gestione del 

rischio dei confidi è possibile calcolare il rapporto fra le rettifiche e lo stock di garan-

zie deteriorate lorde. Tale indicatore infatti quantifica l’ammontare di accantonamenti 

Note

12	 Per l’analisi del presente indicatore il campione è composto da 53 confidi: per 
FinSardegna le informazioni relative al deterioramento dello stock sono indisponibili.
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in relazione al rischio connesso alle attività deteriorate: più il valore dell’indicatore è 

alto e più il confidi ha adottato una politica prudente di gestione del rischio.

Tavola 46: tasso di copertura delle attività deteriorate (Area1, % su attività deteriorate lorde, 
2013-2014)

Tavola 47: tasso di copertura delle attività deteriorate (Area2, % su attività deteriorate lorde, 
2013-2014)
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Tavola 48: tasso di copertura delle attività deteriorate (Area3, % su attività deteriorate lorde, 
2013-2014)

Tavola 49: tasso di copertura delle attività deteriorate (Area4, % su attività deteriorate lorde, 
2013-2014)



188 189

Capitolo III Analisi dei bilanci dei confidi italiani

Tavola 51: tasso di copertura delle attività deteriorate (Area6, % su attività deteriorate lorde, 
2013-2014)

Tavola 50: tasso di copertura delle attività deteriorate (Area5, % su attività deteriorate lorde, 
2013-2014)
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Tavola 52: tasso di copertura delle attività deteriorate (Area7, % su attività deteriorate lorde, 
2013-2014)

Tavola 53: tasso di copertura delle attività deteriorate (Area8, % su attività deteriorate lorde, 
2013-2014)

Come già anticipato in precedenza i confidi del campione stanno impegnando 

molte risorse nella copertura della attività deteriorate lorde. Il tasso di copertura 

medio del campione nel 2014 è del 40,96% e più di un quarto dei confidi del 

campione13 presenta un tasso di copertura addirittura superiore al 50%.

Note

13	 Per l’analisi del presente indicatore il campione è composto da 53 confidi: per 
FinSardegna le informazioni relative al deterioramento dello stock sono indisponibili.
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Anche dal punto di vista delle dinamiche i risultati dell’analisi confermano le 

precedenti considerazioni: la maggioranza dei confidi (58% del campione pari a 

31 confidi su 5314) ha incrementato il proprio tasso di copertura nel 2014 rispetto 

all’esercizio precedente.

3.5.4 Le insolvenze su garanzie prestate: lo stock di garanzie in escussione dei 

confidi del campione

Come anticipato all’inizio del presente paragrafo, la Circolare Bankit “I bilanci 

degli intermediari finanziari, delle SGR e delle SIM” è andata a sanato alcune delle 

lacune informative presente negli anni precedenti: con l’introduzione delle tabelle 

D.5 e D.6 si riescono infatti ad avere informazioni sulle le escussioni in corso, che 

rappresentano un’approssimazione accettabile delle perdite del confidi.

Nella presente analisi è stato preso in considerazione lo stock di escussioni, per 

coerenza e omogeneità con gli altri indicatori presi in considerazione.

Per ognuno dei confidi del campione sono stati presi in considerazione due valori 

di stock in escussione:

1. Valore nominale: è il valore contabile residuo delle garanzie escusse

2. Valore di bilancio: è il valore residuo delle garanzie escusse corretto in caso 

di perdita attesa differente dal valore contabile. La differenza in questione è 

il risultato delle correzioni in aumento e in diminuzione determinate dal cal-

colo della perdita attesa sulle singole esposizioni e di conseguenza il valore 

di bilancio a seconda dei casi può risultare superiore o inferiore a quello 

nominale.

Come anticipato, dal momento che la reportistica di bilancio fonte dell’analisi 

è stata introdotta a partire dai bilanci 2014, nel presente lavoro non sarà possibile 

avere un confronto con l’esercizio precedente.

Tavola 54: stock di garanzie in escussione – valore nominale e valore di bilancio (Area1, 
euro, 2014)

14	 Per l’analisi del presente indicatore il campione è composto da 53 confidi: per 
FinSardegna le informazioni relative al deterioramento dello stock sono indisponibili.

Note
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Tavola 55: stock di garanzie in escussione – valore nominale e valore di bilancio (Area2, 
euro, 2014)

Tavola 56: stock di garanzie in escussione – valore nominale e valore di bilancio (Area3, 
euro, 2014)
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Tavola 58: stock di garanzie in escussione – valore nominale e valore di bilancio (Area5, 
euro, 2014)

Tavola 57: stock di garanzie in escussione – valore nominale e valore di bilancio (Area4, 
euro, 2014)
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Tavola 59: stock di garanzie in escussione – valore nominale e valore di bilancio (Area6, 
euro, 2014)

Tavola 60: stock di garanzie in escussione – valore nominale e valore di bilancio (Area7, 
euro, 2014)
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Tavola 61: stock di garanzie in escussione – valore nominale e valore di bilancio (Area8, 
euro, 2014)

3.6 La redditività dei confidi italiani

3.6.1 Il margine operativo dei confidi italiani nel 2014

La redditività dall’attività di prestazione di garanzia, ovvero il reddito dell’attività 

caratteristica dei confidi, è quantificata dal margine operativo. 

La presente analisi ha quindi di conseguenza preso in considerazione ricavi e i 

costi operativi. Nel dettaglio:

•	 Ricavi operativi: sono le commissioni attive, ovvero i ricavi direttamente dipen-

denti dall’emissione di garanzia15.

•	 Costi operativi16: costi il cui sostenimento è necessario per poter operare, nello 

specifico:

-	 commissioni passive (principalmente commissioni relative alla riassicura-

zione/controgaranzia del credito)

-	 costi amministrativi (costi del personale e altre spese amministrative)

Si ritiene essere molto importante isolare l’attività caratteristica dagli altri aspetti 

economici che interessano la gestione di un confidi per avere una panoramica del 

mercato non solo in termini di dimensioni e solidità, ma anche in termini di redditività.

Nelle tavole che seguono viene analizzata la redditività dei confidi del campione 

nel biennio 2013-2014 limitatamente all’attività caratteristica:

Note

15	 Alcuni dei confidi del campione applicano un modello di pricing che prevede il rimborso 
delle spese di segreteria. Tali ricavi non sono contabilizzabili all’interno della voce 
commissioni attive, ma devono essere contabilizzati in altre voci di ricavo, perché non 
strettamente e non necessariamente connessi all’emissione di garanzia. Le spese di 
segreteria infatti variano la loro natura a seconda del modello di pricing adottato dai 
singoli confidi; le varie fattispecie sono le seguenti:

		  a. Rimborso delle spese di valutazione pratica
		  b. Rimborso delle spese di istruttoria pratica
		  c. Rimborso delle spese di valutazione e istruttoria pratica
	 Tali ricavi assumono la natura di ricavi operativi solo nel caso b., ma non è possibile fare 

un distinzione delle varie fattispecie fra confidi e confidi. Di conseguenza per l’analisi in 
questione si è deciso di escludere le voci di ricavo diverse dalle commissioni attive dal 
computo dei ricavi operativi. In alcuni casi questo potrebbe creare una sottovalutazione 
dei ricavi operativi del confidi e di conseguenza del margine operativo prodotto.

16	 Non sono comprese le perdite su garanzie prestate.
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Tavola 62: margine operativo con indicazione di Ricavi operativi e Costi operativi (Area1, 
euro, 2014)

Tavola 63: margine operativo con indicazione di Ricavi operativi e Costi operativi (Area2, 
euro, 2014)
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Tavola 64: margine operativo con indicazione di Ricavi operativi e Costi operativi (Area3, 
euro, 2014)

 

Tavola 65: margine operativo con indicazione di Ricavi operativi e Costi operativi (Area4, 
euro, 2014)
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Tavola 66: margine operativo con indicazione di Ricavi operativi e Costi operativi (Area5, 
euro, 2014)

Tavola 67: margine operativo con indicazione di Ricavi operativi e Costi operativi (Area6, 
euro, 2014)
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Tavola 68: margine operativo con indicazione di Ricavi operativi e Costi operativi (Area7, 
euro, 2014)

Tavola 69: margine operativo con indicazione di Ricavi operativi e Costi operativi (Area8, 
euro, 2014)

Il 63% dei confidi del campione ha concluso il 2014 con un margine operativo 

negativo (34 confidi su 54). Tale dato è abbastanza preoccupante: la maggioranza 

dei confidi italiani non è in grado di generare ricavi da core business sufficienti per 

coprire i costi operativi. Bisogna inoltre considerare che il calcolo del margine ope-

rativo non tiene conto della voce di costo più rilevante per i confidi, ovvero il costo 

della gestione del rischio.
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3.6.2 Il margine operativo dei confidi italiani: serie storica 2011-2013

Nel presente paragrafo il dato relativo al margine operativo dei confidi del cam-

pione del 2014 sarà messo a confronto con quello relativo al 2013 per verificare 

quale sia l’andamento generale del mercato nell’ultimo biennio in termini di redditi-

vità del core business.

Tavola 70: margine operativo (Area1, euro, 2013-2014)

Tavola 71: margine operativo (Area2, euro, 2013-2014)
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Tavola 73: margine operativo (Area4, euro, 2013-2014)Tavola 72: margine operativo (Area3, euro, 2013-2014)
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Tavola 74: margine operativo (Area5, euro, 2013-2014) Tavola 75: margine operativo (Area6, euro, 2013-2014)
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Tavola 76: margine operativo (Area7, euro, 2013-2014) Tavola 77: margine operativo (Area8, euro, 2013-2014)

Nel 2014 il macro-scenario relativo alla redditività dei confidi italiani non è so-

stanzialmente variata rispetto all’esercizio precedente: in entrambi gli anni i confidi 

che hanno prodotto margine negativo sono pari al 63% del campione. In termini di 

dinamiche dei singoli confidi si rileva però un peggioramento: la maggior parte dei 

confidi del campione (59% pari a 32 confidi su 54) ha peggiorato il proprio risultato 

operativo rispetto al 2013.
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Un dato interessante è anche il risultato dell’analisi delle inversioni di trend interne 

ai singoli confidi:

•	 Inversione di trend positiva:

-	 Fidimpresa Marche: da -620k euro nel 2013 a 565k euro nel 2014

-	 FinSardegna: da -219k euro nel 2013 a 273k euro nel 2014

-	 Neafidi: da -252k euro nel 2013 a 735k euro nel 2014

•	 Inversione di trend negativa:

-	 Eurofidi: da 890k euro nel 2013 a -3.485k euro nel 2014

-	 Interconfidi Med: da 26k euro nel 2013 a -18k euro nel 2014

-	 Unifidi Emilia Romagna: da 204k euro nel 2013 a -1.687k euro nel 

2014

3.7 Il margine di interesse

Il margine d’interesse è il risultato della somma algebrica fra gli interessi attivi e gli 

interessi passivi connessi agli investimenti sul mercato monetario e finanziario operati 

dai confidi come impiego della propria liquidità.

Tavola 78: margine d’interesse con indicazione di Interessi attivi e Interessi passivi (Area1, 
euro, 2014)
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Tavola 80: margine d’interesse con indicazione di Interessi attivi e Interessi passivi (Area3, 
euro, 2014)

Tavola 79: margine d’interesse con indicazione di Interessi attivi e Interessi passivi (Area2, 
euro, 2014)
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Tavola 81: margine d’interesse con indicazione di Interessi attivi e Interessi passivi (Area4, 
euro, 2014)

Tavola 82: margine d’interesse con indicazione di Interessi attivi e Interessi passivi (Area5, 
euro, 2014)
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Tavola 84: margine d’interesse con indicazione di Interessi attivi e Interessi passivi (Area7, 
euro, 2014)

Tavola 83: margine d’interesse con indicazione di Interessi attivi e Interessi passivi (Area6, 
euro, 2014)
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Tavola 85: margine d’interesse con indicazione di Interessi attivi e Interessi passivi (Area8, 
euro, 2014)

I dati dimostrano come il margine da interessi fornisce ai confidi un buon con-

tributo al sostenimento della redditività, compensando almeno in parte il contributo 

scarso o nella maggior parte dei casi negativo, della gestione caratteristica.

La maggior parte dei confidi del campione presenta infatti dei valori di interessi 

passivi molto bassi o nulli e ciò permette agli stessi di realizzare un margine da 

interessi consistente.
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I modelli di business dei confidi italiani 
a cura di Diego Bolognese e Roberto Quaglia

4.1 La crisi del mercato delle garanzie e la risposta dei confidi

Nel capitolo precedente abbiamo potuto valutare quanto il mercato delle ga-

ranzie stia attraversando un momento di difficoltà che dura ormai da alcuni anni e 

che vede soltanto tiepidi segnali di ripresa. La ripartenza del credito alle imprese è 

infatti un buon segnale per il mondo confidi: l’uscita dalla situazione di contrazione 

del credito alle PMI è infatti condizione necessaria per l’inversione di tendenza nel 

mercato delle garanzie, ma non è condizione sufficiente. I consistenti stock di sof-

ferenze accumulati negli ultimi anni continuano ad essere un freno alla crescita dei 

confidi, e con ogni probabilità continueranno ad esserlo in un orizzonte di medio 

periodo, ossia fino al momento in cui l’impatto economico negativo degli stessi non 

sarà completamente assorbito dai confidi che potranno a quel punto ricominciare a 

fare investimenti e ricominciare a crescere.

Per cercare di contrarre i tempi della ripartenza molti confidi hanno cominciato a 

cercare soluzioni innovative. Di fronte alla situazione descritta, caratterizzata da un 

mercato delle garanzie ancora ingessato per un orizzonte temporale medio, molti 

confidi hanno cominciato a ripensare al proprio modello di business e ad adottare 

strategie innovative.

Nel presente capitolo verrà presentata un’analisi qualitativa che presenta un’i-

stantanea del mercato delle garanzie a dicembre 2015, nel pieno della fase di 

innovazione che sta attraversando il mercato stesso in risposta alle note criticità. 

L’analisi è basata sull’osservazione del business delle garanzie e sulle informazioni 

raccolte in interviste a operatori del mercato del credito a diversi livelli della filiera 

(confidi, banche, mediatori creditizi, agenti in attività finanziaria) e prenderà in con-

siderazione due categorie principali di confidi segmentati in base alla propensione 

all’innovazione del proprio business:

•	 I confidi conservatori

•	 I confidi innovatori

Capitolo IV
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4.2 I confidi conservatori

Prima di andare in profondità nell’analisi delle innovazioni di business dei confidi, 

bisogna sottolineare che non tutti i confidi hanno optato per strategie innovatrici del 

proprio business tradizionale. Molti confidi del mercato hanno scelto di affrontare le 

criticità del mercato delle garanzie non “facendo qualcosa di nuovo”, ma “facendo 

di più del business tradizionale”.

La strategia dei confidi conservatori consiste appunto in un incremento dei volumi. 

In mancanza di innovazione del business questa risulta una scelta obbligata: le sof-

ferenze in crescita determinano infatti perdite economiche in crescita, che devono 

essere compensate con maggiori ricavi. Per incrementare i ricavi esistono soltanto 

due strade:

1. Aumentare il pricing: questa al momento non è un’opzione percorribile per i 

confidi per due ragioni:

•	 Selezione avversa: l’aumento del pricing per un determinato servizio all’in-

terno del mercato del credito e delle garanzie sul credito determina una 

variazione negativa nella qualità media della clientela. Infatti quanto più 

aumenta il prezzo del finanziamento tanto più saranno disponibili all’ac-

quisto i clienti che ne hanno estremo bisogno, quelli con le situazioni finan-

ziarie più critiche, e quindi i clienti a maggior rischio. Aumentare i prezzi 

sopra una certa soglia determina quindi necessariamente un peggiora-

mento del merito creditizio medio della clientela, che nel medio/lungo 

termine si traduce in maggiori costi per insolvenze e di conseguenza nella 

vanificazione della politica di aumento di pricing finalizzata all’aumento 

dei ricavi di vendita.

•	 Concorrenza: la numerosità degli operatori nel mercato delle garanzie 

determina un alto livello di concorrenza. La concorrenza fra confidi non 

sempre avviene sul livello di pricing, ma sul livello di servizio all’impresa; 

ciononostante è inevitabile una tendenza al livellamento dei prezzi verso 

il basso, soprattutto per un prodotto come la garanzia tradizionale, per il 

quale il livello “qualitativo” non è percepito dai clienti e quindi non può 

essere oggetto di differenziazione di prezzo.

2. Aumentare i volumi: per aumentare i ricavi da erogazione della garanzia i 

confidi non possono optare per una strategia di abbassamento del pricing. 

Come dimostrato nel capitolo precedente infatti il prodotto garanzia crea una 

marginalità molto bassa. Le strade percorribili sono quindi due:

•	 Upsellng: vendere nuovi prodotti a clientela esistente. Questa attività com-

merciale è relativamente semplice da implementare e comunque a basso 

costo, dal momento che si tratta di fare leva sulla base clienti esistente. 

Molti confidi che hanno adottato questa strategia hanno fatto precedere 

all’avvio del boost commerciale sulla base clienti un’analisi di segmenta-

zione della stessa in base ai bisogni specifici e alla duration del rapporto 

commerciale esistente, e in qualche caso confezionando prodotti specifici

•	 Business development: vendere nuovi prodotti a nuovi clienti. Questa atti-

vità commerciale è molto più rischiosa in termini economici perché richiede 

il sostenimento dei costi iniziali di acquisizione del cliente. La maggior 

parte dei confidi per questa ragione ha esternalizzato questa attività a reti 

esterne (mediatori creditizi, agenti in attività finanziaria) rendendo quindi 

variabili i costi di allargamento della base clienti e diminuendo il rischio 

dell’attività commerciale.

4.3 I confidi innovatori

4.3.1 Le innovazioni osservate sul mercato: criteri di classificazione

I confidi innovatori a differenza di quelli del gruppo precedente hanno optato per 

l’introduzione di nuove specifiche all’interno del loro business model a vari livelli. Le 

innovazioni introdotte dai confidi all’interno dei loro business model sono molteplici; 

si osservano differenziazioni di prodotto, di target di mercato, cambiamenti radicali 

del core business, specializzazione estrema su verticali operative e molti altri esempi 

ancora. Per una maggiore accuratezza dell’analisi risulta quindi molto utile operare 

una segmentazione del gruppo dei confidi innovatori basandosi su due criteri a valori 

variabili in grado di ricomprendere le diverse tipologie di innovazione riscontrabili sul 

mercato. I criteri utilizzati dalla presente analisi sono il grado di innovazione dell’of-

ferta alla clientela rispetto al tradizionale “prodotto garanzia”, e il grado di esten-

sione del target della clientela di riferimento rispetto alla base clienti tradizionale:
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1. Grado di innovazione dell’offerta alla clientela rispetto alla garanzia: all’in-

terno dei confidi operativi sul mercato l’innovazione di prodotto ha assunto 

vari connotati; alcuni confidi hanno introdotto nuovi prodotti, altri confidi in-

vece hanno modificato radicalmente la natura dei prodotti tradizionali. Tali 

differenze danno vita a modelli operativi diversi all’interno di una medesima 

strategia di innovazione, e possono essere considerati aspetti in qualche modo 

marginali all’interno della strategia di nel suo complesso. Ciò che invece dif-

ferenzia radicalmente gli approcci all’interno dell’innovazione dell’offerta è il 

grado di innovazione adottato dal confidi a livello di business model, dove i 

due estremi sono rappresentati dai confidi che hanno innovato il business inse-

rendo nuovi prodotti per la clientela all’interno dell’offerta (in seguito: strategia 

di differenziazione), e i confidi che hanno così radicalmente differenziato 

l’offerta da determinare di fatto un cambiamento del core business (in seguito: 

strategia di sostituzione):

a. Differenziazione: confidi che hanno per lo più affiancato al business tradi-

zionale della garanzia sul credito altri prodotti e/o servizi. Il core business 

di questi confidi rimane quello dell’erogazione di garanzie sul credito a 

supporto delle PMI.

b. Sostituzione: confidi che hanno radicalmente mutato il loro business model. 

In alcuni casi estremi è possibile affermare che la differenziazione sia stata 

talmente spinta da modificare il core business stesso del confidi, che si 

trasforma così da un erogatore di garanzie alle PMI a soggetto finanziario 

e/o di servizi finanziari completamente diverso.

2. Grado di estensione del target della clientela di riferimento rispetto alla base 

clienti tradizionale: la maggior parte dei confidi ha operato una differenzia-

zione del proprio scope rispetto alla base clienti esistente. La differenziazione 

del target di mercato ha assunto vari connotati: alcuni confidi hanno allar-

gato il raggio di azione a nuovi territori con rete commerciale proprietaria o 

esternalizzata, altri confidi storicamente legati al settore d’attività del mondo 

associativo di provenienza hanno invece allargato il loro campo di azione 

commerciale a nuovi settori produttivi, o altri ancora hanno aperto a clienti 

con dimensioni diverse da quelli della clientela tradizionale (es: micro su verti-

cali di settore, o aziende di dimensioni maggiori della media). Tali differenze 

danno vita a modelli operativi diversi all’interno di una medesima strategia 

di differenziazione, e possono essere considerati aspetti in qualche modo 

marginali in una strategia di innovazione nel complesso. Ciò che invece dif-

ferenzia radicalmente gli approcci all’interno della differenziazione del target 

è il grado di differenziazione adottato dal confidi a livello di business model:

a. Maggiore estensione: confidi che hanno esteso il loro target con l’obiettivo 

di allargare la base clienti.

b. Minore estensione: confidi che hanno ristretto il loro target ma con focus 

specifici su determinate nicchie di mercato.

4.3.2 I nuovi modelli di business dei confidi 

I criteri esposti nel paragrafo precedente possono essere combinati in uno schema 

a matrice. Il risultato della combinazione dei due criteri nei diversi valori che pos-

sono assumere le rispettive variabili determina l’individuazione di 4 nuovi modelli di 

business dei confidi:

1. Confidi “One stop shop”

2. Confidi “Niche player”

3. Confidi “Di sistema”

4. Confidi “In metamorfosi”

Tavola 1: i modelli di business innovativi dei confidi
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4.3.2.1 Il confidi “One stop shop”

Appartengono alla categoria “One stop shop” i confidi che hanno optato per 

una strategia di differenziazione dell’offerta con allargamento del target di clientela. 

Il confidi “One stop shop” si pone nei confronti delle PMI clienti come un potenziale 

interlocutore unico per ogni questione connessa al credito che le PMI devono gestire. 

La strategia prevede l’allargamento dell’offerta di prodotti per andare incontro alle 

più diverse esigenze dei singoli clienti e per un numero di potenziali clienti sempre 

più ampio: il confidi infatti deve potersi potenzialmente rivolgere a tutte le PMI italiane 

per tutte le esigenze di credito.

I confidi di questo gruppo hanno definito una strategia (nella maggior parte dei 

casi ancora in via di realizzazione) articolata come segue:

1. Rafforzamento del core business: la garanzia su credito con assunzione di 

rischio. Questo prodotto è la chiave per l’ingresso in un mercato molto ampio: 

la garanzia sul credito bancario è infatti un bisogno largamente diffuso fra le 

PMI e la garanzia con assunzione di rischio da parte del confidi garante è 

il prodotto che meglio risponde alle esigenze di garanzia anche degli istituti 

di credito. Il confidi “One stop shop” mantiene e rafforza il suo core business 

immutato: la maggior parte dei ricavi operativi viene dall’attività di emissione 

di garanzie con acquisizione di rischio di credito. L’incremento di questo tipo 

di attività da un lato è strategico per il raggiungimento dell’obiettivo finale, ma 

dall’altro comporta due questioni che meritano un’attenta gestione da parte 

del confidi:

–	 Incremento del rischio di credito: i confidi “One stop shop” (così come i 

confidi conservatori visti in precedenza) per non far lievitare oltre i livelli 

di guardia i rischi acquisiti attraverso il proprio core business devono im-

plementare dei sistemi di valutazione del merito creditizio, monitoraggio e 

work-out molto strutturati ed efficaci.

–	 Aumento dei costi dell’attività commerciale: come già visto in precedenza 

i costi del business development sono alti, soprattutto per le azioni finaliz-

zate all’allargamento della base clienti, e rappresentano un rischio opera-

tivo troppo consistente nell’attuale fase di mercato se strutturati come costi 

fissi per il confidi. La maggior parte dei confidi “One stop shop” sta quindi 

ristrutturando la propria rete commerciale facendo sempre più leva su reti 

esterne (mediatori creditizi e agenti in attività finanziaria) per variabilizzare 

i costi dello sviluppo commerciale.

2. Introduzione nell’offerta alla clientela di nuovi prodotti di credito per le PMI: il 

credito diretto alle PMI. I confidi vigilati sono soggetti che possono erogare 

credito diretto entro determinati limiti. Per avviare questo tipo di attività dal 

punto di visto normativo è necessaria una specifica autorizzazione di Banca 

d’Italia. Dal punto di vista gestionale invece il confidi deve essere dotato di 

specifici requisiti patrimoniali (commisurati all’attività di erogazione di credito), 

di liquidità e di valutazione del merito di credito. Questa attività è ancora 

molto embrionale all’interno del mercato dei confidi. Nel corso del 2015 si 

è assistito soltanto a qualche test nell’ambito del microcredito, ma potrebbe 

essere una diversificazione molto promettente per i confidi a determinate con-

dizioni:

–	 Implementazione di un sistema di valutazione del merito creditizio molto 

efficace ed efficiente

–	 Grande differenziazione del rischio: focus sul microcredito

–	 Targettizzazione dell’offerta su nicchie di mercato specifiche che presen-

tano buoni ratio di solvibilità e che al contempo non siano servite adegua-

tamente dall’offerta di credito degli istituti di credito

–	 Accesso a garanzie sul credito erogato e a eventuali agevolazioni pubbliche

3. Introduzione nell’offerta alla clientela di servizi di facilitazione di accesso al 

credito per le PMI:

a.	 Tranched cover (in collaborazione con gli istituti di credito): lo strumento 

della tranched cover permette al confidi di allocare una grande quantità 

di garanzia che in presenza di determinate condizioni segue un iter di 

delibera molto snello. La creazione e attivazione di una tranched cover, 

per quanto oneroso da un punto di visto amministrativo, permette quindi 

al confidi di aumentare la base clienti con costi di sviluppo commerciale 

e assunzione di rischio contenuti.

b.	 Istituti di pagamento: i confidi vigilati sono soggetti che possono svolgere 

l’attività di istituto di pagamento nel rispetto di determinati limiti. Per avviare 
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questo tipo di attività dal punto di visto normativo è necessaria una spe-

cifica autorizzazione di Banca d’Italia nonché la presenza di determinati 

requisiti gestionali interni. Al momento gli autori non hanno evidenze di 

confidi che abbiano già implementato questa attività, ma soltanto di studi 

di fattibilità e progetti di implementazione; questa attività potrebbe tuttavia 

essere molto interessante per i confidi, soprattutto in ottica di cross selling 

sulla base clienti esistente, e come strumento di accesso a una nicchia di 

mercato non adeguatamente servita dal settore bancario tradizionale.

c.	 Mini-Bond17: la possibilità per le PMI non quotate di emettere titoli di 

debito a medio-lungo (minibond) e a breve termine (cambiali finanzia-

rie) rientra fra i provvedimenti dell’Autorità di governo finalizzati a ridurre 

l’impatto del credit crunch sulle PMI italiane incentivando lo sviluppo di 

forme di finanziamento dell’economia alternative a quella bancaria. Il 

ruolo che potrebbe essere assunto dai confidi all’interno di questo ambito 

al momento non è ben definito in quanto il quadro normativo appare 

lacunoso, soprattutto con riferimento al mini-bond, ma è evidente che la 

disponibilità di garanzie a mitigazione del rischio dell’emissione di titoli 

di debito da parte di PMI potrebbe essere cruciale nel determinare il suc-

cesso o l’insuccesso di questo strumento presso gli investitori professionali. 

Inoltre limitatamente alle cambiali finanziarie la garanzia permette anche 

di ottenere alcuni rilevanti benefici in tema di requisiti legali per l’emissione 

sia per lo sponsor, che assiste l’emissione, in termini di risorse finanziarie 

altrimenti “bloccate” in portafoglio, sia per le stesse imprese emittenti in 

termini di tempi e costi necessari per adeguarsi all’obbligo di certificazione 

dei bilanci.

	 Sulla base delle considerazioni di cui sopra, i confidi possono ampliare 

la loro operatività, non limitandola a favorire l’accesso al finanziamento 

bancario per le PMI, ma estendendola anche al supporto per le imprese 

finalizzato all’accesso diretto al mercato dei capitali, finora precluso alle 

società non quotate.

4. Introduzione nell’offerta alla clientela di servizi per le gli istituti di credito: ser-

vice per accesso alla garanzia diretta FCG. Come attività marginale alcuni 

confidi “One stop shop” si sono specializzati sul processo di accesso alla ga-

ranzia diretta FCG e forniscono tale servizio in outsourcing ai soggetti titolati 

all’accesso al fondo ma non in possesso di adeguate strutture per farlo. Tale 

servizio genera un flusso di ricavi che anche se ancora secondario rispetto al 

core business (la garanzia) non è associato a nessun rischio di credito e quindi 

in grado di produrre una buona marginalità.

4.3.2.2 In confidi “Niche player”

Appartengono alla categoria “Niche player” i confidi che hanno optato per una 

strategia di differenziazione del prodotto con focalizzazione del target di clientela su 

una specifica verticale. A differenza dei confidi “One stop shop” questi confidi non 

hanno l’obiettivo di diventare il punto di riferimento per ogni aspetto della gestione 

del credito da parte delle PMI, ma di diventare il punto di riferimento per specifici 

prodotti su specifiche verticali di clientela.

Data la molteplicità delle opportunità che un mercato di questo tipo offre, i confidi 

di questo gruppo possono differenziarsi anche molto fra di loro in base alla verticale 

clientela/prodotto scelta per lo sviluppo. Esempi tipici di questa categoria sono i 

confidi che si occupano di credito agricolo, o i confidi con specifiche specializza-

zioni sulla finanza agevolata.

4.3.2.3 I confidi “Facilitatori di sistema”

Appartengono alla categoria “Facilitatori di sistema” i confidi che hanno optato 

per una strategia di sostanziale sostituzione del prodotto garanzia tradizionale (di-

venuto prodotto marginale all’interno dell’offerta del confidi) con allargamento del 

target di clientela. La maggior parte di questi confidi dal momento che punta ad 

una clientela molto ampia e differenziata sia dal punto geografico che settoriale 

che dimensionale non ha però abbandonato il prodotto garanzia in senso lato, 

l’unico prodotto “universalista” del mercato dei confidi; ha mantenuto come attività 

principale l’erogazione di garanzie modificando però radicalmente la natura delle 

garanzie emesse.
17	 Fonte: “I Mini-Bond - Istruzioni per l’uso” a cura di Roberto Calugi e Gianmarco Paglietti

Note
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Le soluzioni strategiche osservate con maggiore frequenza sul mercato fra i con-

fidi di questa categoria sono le seguenti:

1. Confidi erogatori di garanzia senza trasferimento del rischio cliente: questi 

confidi hanno via via diminuito il peso all’interno del proprio stock delle ga-

ranzie a valere a prima richiesta su patrimonio, sostituendole con le garanzie 

a cappate a valere su fondi monetari (es: tranched cover o segregate) che 

comportano un’assunzione di rischio molto limitata e definita ex ante nella sua 

misura massima. Questa strategia di diversificazione estrema di prodotto, pur 

rimanendo nell’ambito delle garanzie alle PMI ha di fatto modificato il ruolo 

del confidi all’interno della catena del valore: il confidi che emette questa 

tipologia di garanzie infatti non acquisisce il rischio della banca creditrice. Il 

valore della garanzia per la banca beneficiaria è quindi differente e molto più 

basso rispetto a quello di una garanzia tradizionale che opera il trasferimento 

del rischio. Il ruolo di questi confidi all’interno della catena del valore quindi 

cambia rispetto al passato: il confidi non è più un mitigatore di rischio per la 

banca ma un facilitatore di sistema, ovvero un soggetto istituzionale dotato di 

una fitta e ampia rete di relazioni sul territorio che è in grado di convogliare 

sugli istituti di credito anche attraverso a strumenti innovativi che permettono 

la vendita di credito in ampi volumi a bassi costi di back office e in periodi 

di tempo contenuti.

2. Confidi intermediatori della garanzia pubblica: i confidi di questa categoria 

sono ancora formalmente erogatori di garanzie a valere sul proprio patrimo-

nio ma soltanto a condizione di poter accedere alla controgaranzia statale 

per il trasferimento del rischio acquisito con l’emissione della garanzia ad un 

soggetto terzo (normalmente il Fondo Centrale di Garanzia). Anche in questo 

caso il ruolo assunto all’interno della catena del valore del credito da questi 

confidi ha subito una trasformazione rispetto al ruolo tradizionale; il confidi di 

questa tipologia continua infatti ad essere un facilitatore dell’accesso al cre-

dito ma lo strumento utilizzato per questo fine non è più soltanto la garanzia a 

valere sul proprio patrimonio a seguito di un assessment del merito di credito 

ma anche, e soprattutto, la capacità di veicolare la garanzia pubblica in ma-

niera molto efficiente, estendendo la possibilità di accesso a questo strumento 

a un gran numero di PMI.

4.3.2.4 Il confidi “In metamorfosi”

Appartengono alla categoria “Confidi in metamorfosi” quei soggetti che hanno 

optato per una strategia di sostanziale sostituzione del prodotto garanzia tradizionale 

(divenuto prodotto marginale all’interno dell’offerta del confidi) con focalizzazione 

del target di clientela su una specifica verticale. In questi casi, a differenza dei confidi 

del gruppo precedente (Facilitatori di mercato), il target di mercato non è universa-

lista e quindi la strategia di diversificazione ha normalmente preso la direzione del 

graduale abbandono della garanzia sul credito. I confidi di questo gruppo hanno for-

temente contratto i flussi di garanzie emesse, dando sempre più peso all’interno del 

proprio business ad altre attività, solitamente non connesse all’assunzione di rischio.

In questo caso si può quindi dire che la tendenza dei player è quella di abban-

dono graduale del ruolo di confidi inteso come garante per le PMI, e assunzione 

di un nuovo ruolo all’interno della catena del valore del credito. Per questa ragione 

sono stati definiti confidi “in metamorfosi”.

Data la molteplicità delle opportunità che un mercato di questo tipo offre, i confidi 

di questo gruppo possono differenziarsi anche molto fra di loro in base al prodotto/i 

su cui stanno puntando le loro strategie. All’interno del mercato i casi riscontrati con 

più frequenza sono i seguenti:

1. Confidi specializzati nell’offerta di service a banche e/o altri confidi: questi 

confidi si sono specializzati nel processo di accesso alla garanzia diretta 

FCG e forniscono tale servizio in outsourcing ai soggetti titolati all’accesso 

al fondo ma non in possesso di adeguate strutture per farlo. I confidi di que-

sto gruppo quindi hanno focalizzato la loro attività non più sull’emissione di 

garanzie alle PMI (in qualsiasi loro forma tecnica) ma sull’erogazione di un 

servizio a soggetti istituzionali.

2. Confidi investitori: fanno parte di questa particolare categoria di confidi quei 

soggetti che trovandosi in una situazione di forte liquidità con l’avvento della 

crisi hanno fortemente diminuito i flussi di garanzie emessi per limitare i rischi 

in entrata, e hanno focalizzato le attività generatrici di ricavi sull’asset mana-

gement facendo leva sulla propria liquidità.
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4.4 Analisi swot dei modelli innovativi di business dei confidi

Dopo aver passato in rassegna le specificità dei confidi che hanno apportato 

innovazioni sostanziali all’interno del proprio business, passeremo ora all’analisi di 

quali siano i punti di forza e debolezza di ognuno dei modelli e quali siano di con-

seguenza i possibili scenari di evoluzione futura.

Tavola 2: il confidi “One stop shop”

Il confidi “One stop shop” vede il suo punto di forza principale nella strategia di 

forte diversificazione dell’offerta di prodotti alla clientela. Tali confidi nel caso in cui 

riescano a strutturare un mix di fatturato adeguatamente equilibrato possono diminuire 

fortemente il loro rischio operativo, svincolandosi almeno parzialmente dall’anda-

mento del mercato del credito ed evitando quindi situazioni di crisi molto marcate 

come avvenuto a partire dal 2011 con il credit crunch. Tale diversificazione oltre ad 

essere il maggiore punto di forza di questa tipologia di modello di business apre a 

parecchie opportunità di business; la diversificazione infatti permette di rivolgersi ad 

un target molto ampio e molto differenziato:

•	 PMI piccole e micro: questo segmento è molto spesso in perdita per i confidi 

vigilati in quanto il fatturato unitario della garanzia sui finanziamenti di piccolo 

e piccolissimo taglio non è di solito sufficiente per coprire i costi di istruttoria 

e valutazione del merito creditizio18. L’introduzione del microcredito e degli 

istituti di pagamento permette invece di rendere profittevole anche questo tar-

get di clientela, che rappresenta una percentuale non trascurabile della base 

clienti dei confidi.

•	 PMI piccole e medie: le PMI di maggiori dimensioni sono servibili non solo 

con la garanzia a valere sul patrimonio ma anche con i nuovi prodotti inno-

vativi, fra cui i Mini-Bond per tagli di finanziamento più consistenti.

•	 Istituzioni finanziarie (banche e confidi): l’introduzione delle attività di service 

permettono di allargare la base clienti a soggetti mediamente di grosse di-

mensioni come gli istituti di credito e gli altri confidi.

Allo stesso tempo questo modello di business innovativo comporta debolezze e 

rischi. La maggiore debolezza risiede nel mantenimento dell’emissione di garanzia 

con trasferimento del rischio sul confidi come attività core del confidi. L’emissione di 

garanzia a valere sul patrimonio comporta infatti necessariamente l’assunzione di 

rischio, e le strategie di rafforzamento di volumi di garanzie dei confidi “One stop 

shop” comportano necessariamente un aumento dei rischi assunti, specialmente in 

una situazione di mercato non ancora completamente ristabilita in termini di merito 

creditizio medio delle PMI come quella attuale. I confidi di questo gruppo avranno 

quindi la necessità di contenere il rischio di credito con sistemi sofisticati ed efficaci di 

valutazione del merito creditizio, monitoraggio del rischio in essere e attività di work 

out del credito deteriorato; tali sistemi, fondamentali per ridurre il rischio di credito, 

hanno necessariamente un impatto importante in termini di costi di implementazione 

e gestione, andando quindi ad erodere la marginalità del confidi.

L’introduzione di servizi innovativi comporta inoltre una grossa sfida per questa 

categoria di confidi: alcuni dei prodotti innovativi introdotti infatti sono innovativi 

per i confidi ma non per il mercato in senso lato (es: erogazione di credito diretto, 

servizi di pagamento19). I confidi di questo gruppo si troveranno quindi a competere 

con player con più esperienza nel settore e con maggiori volumi che per ragioni di 

efficienza e/o di economie di scala potrebbero essere più competitivi.

Note

18	 La marginalità può variare a seconda del modello di pricing adottato dal singolo confidi
19 Elenco esemplificativo non esaustivo
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Tavola 3: il confidi “Niche player”

Il confidi “Niche player” ha il suo punto di forza principale nella grande capacità 

di penetrazione della sua nicchia grazie alla grande specializzazione sul prodotto 

e sul target di mercato.

La stessa specializzazione sul prodotto e sul target determina però al contempo 

anche una importante debolezza interna: una concentrazione del rischio piuttosto 

marcata. La specializzazione in una particolare nicchia di mercato tende a diminuire 

la diversificazione dei business delle imprese garantite, legando le sorti del confidi 

in maniera molto stretta all’andamento della specifica nicchia nel suo complesso.

Come tutte le strategie di nicchia quella di questi confidi presenta contemporane-

amente grandi opportunità e minacce uguali ma opposte: la scarsità di concorrenza 

all’interno della nicchia offre la possibilità di buona marginalità dei ricavi di vendita 

e di relativa semplicità nelle attività di business development. La scarsa concorrenza 

all’interno della nicchia infatti permette maggiori libertà nella definizione del livello di 

pricing, e l’alta specializzazione permette economie di scopo e, al raggiungimento 

di determinati volumi, di scala.

Tuttavia la minaccia di indebolimento della nicchia per via dell’inasprimento 

della concorrenza, o del calo dei volumi, fino alla possibilità estrema di esaurimento 

della nicchia stessa, pone tale strategia come complessivamente rischiosa nel lungo 

periodo. Questo rischio è tanto più marcato quanto più la nicchia sfruttata ha na-

tura congiunturale e non strutturale: per esempio i confidi di questa tipologia che si 

specializzano sul credito agevolato vedranno necessariamente ridursi la dimensione 

della nicchia fino a esaurirsi in base al ciclo di vita delle agevolazioni. Questo tipo 

di minaccia determina in ogni caso un rischio calcolato, che il confidi può valutare 

in anticipo e che offre la possibilità di ritarare la strategia.

Tavola 4: il confidi “Facilitatore di sistema”

Il confidi “Facilitatori di sistema” trovano il loro maggiore punto di forza nel 

basso rischio di credito generato dall’attività di emissione di garanzia. Sia i confidi 

erogatori di garanzia senza trasferimento del rischio cliente sia gli intermediari di 

garanzia pubblica infatti assumono percentuali di rischio marginali in confronto ai 

volumi erogati. Questa peculiarità permette loro di sfruttare un’opportunità di mercato 

consistente: la possibilità di erogare volumi di garanzia molto ampi. Il basso prezzo 

di questa garanzia infatti permette il suo collocamento presso un’ampia platea di 

PMI. Il costo contenuto determina una marginalità in termini economici abbastanza 

contenuta della garanzia, che necessita quindi di grandi volumi.
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Il tema dei volumi può determinare situazioni molto delicate, strettamente con-

nesse alla natura del prodotto stesso, soprattutto nel caso delle garanzie senza tra-

sferimento del rischio cliente: dal momento che il valore di dette garanzie è percepito 

come basso sia dalle PMI che dalle banche beneficiarie, la domanda è fortemente 

elastica: ad una variazione di prezzo in aumento anche contenuta può corrispondere 

un calo di volumi considerevole.

Un’altra debolezza di tale strategia è la scarsa autonomia decisionale nella 

definizione delle politiche di prodotto (e quindi commerciali) da parte del confidi. 

Soprattutto nel caso dei confidi intermediari della garanzia pubblica il fatto di ap-

poggiare la strategia a un prodotto “esterno” e quindi non controllabile dal confidi 

direttamente, trasforma una debolezza interna in una potenziale minaccia esterna.

Il rischio principale di questa strategia è infatti quello della disintermediazione: il 

confidi erogatore di garanzia senza trasferimento del rischio, che opera sostanzial-

mente un ruolo di relazione potrebbe infatti essere disintermediato dal suo principale 

cliente (la banca), mentre il confidi intermediario di garanzia pubblica corre il rischio 

di venire disintermediato dal proprietario del prodotto che distribuisce, ovvero lo 

Stato.

Tavola 5: il confidi “In metamorfosi”

Questa categoria di confidi si differenzia molto dalle 3 precedenti: infatti se le altre 

tipologie di confidi sono accomunate dal fatto di aver strutturato e implementato a 

vari gradi strategie che portano a un’evoluzione del ruolo del confidi all’interno della 

catena del valore del credito, questa tipologia ha strutturato e implementato strategie 

che portano al superamento del ruolo del confidi tradizionale.

Da questa considerazione dipendono i maggiori punti di forza e debolezza di 

questa categoria di confidi: da un lato infatti i soggetti di questo gruppo si trovano a 

operare in condizioni di rischio di credito decrescenti e tendenti a zero, ma dall’altro 

si troveranno ad avere una forma societaria sempre più incoerente con l’operatività al 

progredire dell’implementazione della strategia menzionata. Nella maggior parte dei 

casi questa incoerenza formale non determina problemi gestionali particolarmente 

marcati: i confidi possono per legge svolgere un ampio ventaglio di attività e quindi 

in teoria i soggetti di questo gruppo potrebbero mantenere la forma societaria at-

tuale anche in caso di radicale cambiamento del core business. Tuttavia soprattutto 

per quanto riguarda i confidi di questo gruppo ex.art. 107 e quindi sottoposti a 

vigilanza, il mantenimento della forma societaria di confidi vigilato comporta costi 

elevati, che al modificarsi del core business diventano sempre meno strategici.

Anche per quanto riguarda le opportunità e minacce dell’ambiente esterno le va-

lutazioni sono strettamente connesse a questa particolare scelta di ristrutturazione del 

modello di business. Da un lato la struttura che si sono dati questi attori del mercato 

permette loro di focalizzarsi su nicchie di mercato innovative che per il momento pre-

sentano un’offerta abbastanza limitata e quindi permettono la realizzazione di ampi 

margini economici completamente svincolati dall’assunzione di rischio di credito, ma 

dall’altro proprio il fatto che queste nicchie siano molto innovative le rende instabili. 

Inoltre esiste la possibilità che tali confidi debbano in un futuro prossimo cambiare la 

loro forma societaria, affrontandone le relative incertezze.
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